
12 dicembre 2002
I Dezio comandano a Vittoria
Il passato, gli affari, il controllo sulla politica
 
Nell'intrico degli interessi vittoriesi, in particolare negli scambi fra le economie più mosse e il palazzo municipale, l'architetto Angelo Dezio costituisce, con sempre maggiore evidenza, un dominatore della scena. Da quasi un quindicennio conduce il primo studio tecnico in città per volume d'affari. Dalla metà degli anni novanta svolge l'attività di palazzinaro, con esiti avvolgenti, senza che disdegni gli impieghi nei terreni, nelle serre, negli allevamenti, nell'ingrosso ortofrutticolo e floricolo, nell'indotto. Nella gestione di tali aziende si avvale della sua ampia famiglia, che gli fornisce, quando è opportuno, le titolarità. Fanno capo a lui imprese di varia intestazione: Busacca, Caggia, Di Vita, Corbino. Dalla metà degli anni novanta Dezio è consulente del sindaco in materia urbanistica. Dal 2001 è presidente del Vittoria Calcio, militante in quarta serie. Tutto questo richiama evidentemente una elaborazione complessa del potere, che, nel caso in esame, mosso appunto dal binomio affari-politica, reca una maturazione di decenni.

Di famiglia non abbiente, negli anni settanta Angelo Dezio fa tirocinio da geometra presso lo studio di tale Musica, legato all'andreottiano Vincenzo Giummarra, già presidente della Regione e della Sicilcassa. Ma il "praticante" possiede ambizione e idee. Decide quindi di riprendere gli studi, fino a laurearsi a Palermo in architettura. E da tale posizione, intorno alla metà degli anni ottanta, azzarda favorevolmente la scalata. Comprende che il primo affare in città è l'abusivismo, e, da tempo nella cerchia di Aiello, riesce ad avocare a sé una parte cospicua delle pratiche di sanatoria. La voce corrente è che con la sua "mediazione" si passa e si guadagna. E, mentre la città delle serre vive la più rutilante stagione di mafia, fra il 1989 e il '90, tale garanzia non esclude i boss in affari. Dezio è il tecnico di fiducia dei fratelli Matteo e Carmelo Di Martino quando costoro organizzano un ampio giro estorsivo alle porte dell'ortomercato. In particolare, facilita l'iter di sanatoria dei capannoni abusivi da cui si dipana il racket, tanto avvertito in città quanto coperto, e segnalato addirittura nel dossier su Vittoria di Domenico Sica, datato ottobre 1989.

L'intraprendenza di Dezio è in realtà funzionale. Nel mezzo degli anni novanta, quando Francesco Aiello ritorna sindaco, l'architetto viene cooptato nell'ufficialità, e lo sarà senza soluzione negli anni a venire, quale consulente della giunta sulla materia urbanistica e sull'abusivismo. Si tratta di una smaccata anomalia, dal momento che la medesima persona si trova a ricoprire due ruoli che, per definizione, dovrebbero essere distinti: da un lato, per conto dell'amministrazione pubblica, dovrebbe riparare i danni dell'edilizia abusiva, dall'altro, nel privato del suo studio, istruisce e agevola le pratiche di sanatoria. In altre parole, è a un tempo parte e controparte. Il risultato è significativo: l'ottanta per cento delle richieste, come dire l'intero affare dell'abusivismo, finisce nelle mani dell'architetto. L'affare si regge evidentemente su precise logiche "impositive", abilmente dissolte nella liceità dell'onorario. Ma la magistratura, la prefettura del tempo, gli organi investigativi stanno altrove.

In sostanza pagano tutti: la povera gente che ha costruito per necessità, il ceto medio e i nuovi ricchi che hanno mortificato la Riviera Gela, i palazzinari, gli speculatori dei suoli, i boss. Ed è possibile che una parte di tali proventi s'incanali verso le sponde politiche che sono congeniali all'architetto, sotto forma di contributi o altro. Ma pure su tale linea le indagini della procura di Agostino Fera stanno a zero. Quel torrente di denaro muta in ogni caso i destini della famiglia Dezio. Il fratello Salvatore compartecipa alle iniziative, dimostrandosi un oculato amministratore delle proprietà. L'altro fratello, Giuseppe, si adatta al ruolo di politico: con puntualità si trova eletto infatti al consiglio municipale e alla Provincia. Pure il cognato, l'ingegnere Corbino, partecipa convinto all'impresa, e avanza professionalmente, mentre gioca la sua parte dentro la Commissione edilizia, che per forza di cose soggiace all'architetto-consulente. 

Il sistema Dezio, coperto a tutti i livelli, costituisce in realtà una importante garanzia per chiunque voglia correggere i confini dei propri affari. E il nesso solidale con una certa imprenditoria esterna, che dagli ultimi anni ottanta ha trovato a Vittoria l'humus "giusto", ne è il risvolto naturale. I primi a integrarsi sono il bagherese Rosario Purpura, titolare della ditta "Alesa Costruzioni", Calogero e Lillo Bruccoleri di Favara, Angelo e Fabrizio Russello di Gela, i titolari della cooperativa CELI di Santa Ninfa. In quei frangenti, tutti risultano sospettati di mafia. Alcuni hanno subìto processi importanti. Qualcuno è stato condannato. Ma tali trascorsi finiscono con l'essere addirittura d'aiuto nell'Ippari più ruggente. Auspici l'architetto e l'ex contrabbandiere Salvatore Di Natale, pure lui partecipe alla cordata vittoriese, i Bruccoleri riescono ad aggiudicarsi appalti miliardari per l'escavazione del porto di Scoglitti, mentre i Russello, la cooperativa CELI e Rosario Purpura beneficiano di varianti di piano perché possano costruire in zone tradizionalmente vincolate. Ovviamente, ogni parte in gioco, pubblica e privata, trae il suo corrispettivo.

Troppo accorto perché si lasci sorprendere dagli eventi, Angelo Dezio si porta comunque oltre. La vena aurifera dell'abusivismo, le generose parcelle, le mediazioni, gli scambi con gli amici locali ed esterni, gli hanno consentito accumuli d'eccezione, espressi e no, che in qualche modo deve collocare. Dal 1996, e con maggiore impegno negli ultimi anni novanta, comincia in effetti a diversificare le puntate, a partire proprio dall'edilizia, facendo buon uso della posizione di consulente municipale, che nella fattispecie lo rende insieme controllore e controllato, e dei suoi agganci sostanziali con il Genio Civile e l'Ispettorato Agrario di Ragusa. In sostanza, il protagonismo dell'architetto e degli amici alimenta quanto basta il sistema, imprimendo uno stile. Aumentano quindi le adesioni interne e forestiere, mentre, sotto la sferza misurata della DDA catanese, viene a trovarsi fuori campo una certa imprenditoria di "sostegno", partita dal contrabbando dei tabacchi: quella cioè dei Salvatore Di Natale, Pasquale Pizzimenti, Matteo e Carmelo Di Martino.

Dalla prospettiva interna si trovano "promossi" Giovanni Tomasi, che dalla Nuova Linea Verde può allargarsi alle attività edilizie e alberghiere, i costruttori Iapichino, il commerciante di macchine agricole Mario Sciacco e i figli, che si ritrovano proprietari di un lussuoso hotel in via Castelfidardo, grazie a una variante nel piano regolatore, ovviamente pattuita. Mentre si fa ancora più labile il confine fra il bene pubblico e il tornaconto personale, Dezio è ormai la chiave per passare a tutti i livelli. Se ne rendono conto i fratelli Gambina, titolari di una struttura commerciale abusiva nel centro di piazza Dante Alighieri. Tramite lo studio tecnico di Tiziano Scollo, il 14 dicembre 1998 presentano una istanza di regolarizzazione e allargamento dell'impianto, con esito negativo. Passati allo studio tecnico di Dezio, la medesima domanda, presentata il 30 novembre 1999, viene invece sollecitamente accolta. Il malanimo che va insinuandosi nella vita pubblica, nell'occasione si traduce tuttavia in un gesto significativo. Il presidente della Commissione urbanistica, Giambattista Rocca, è rimasto fermo nel suo no al progetto. Sentitosi quindi soverchiato e offeso, si dimette.

Come si diceva, pure dalla prospettiva esterna si colgono fermenti. Cresce l'attenzione di Carmelo Patti, patron di Valtur, già presente nell'Ippari con un centro-vacanze, e recante punti di contatto con il Tomasi dell'ortofrutta, amministratore dell'hotel "Opera" di Scoglitti. In cordata con altri, va in avanscoperta l'ennese Anselmo Crisafulli, sollecitato da una possibile svendita della fiera Emaia, dopo oltre trent'anni di gestione municipale. Si aggiorna infine, cosa non trascurabile per Dezio, il patto con gli imprenditori di prima, a onta delle complicazioni giudiziarie. Il 6 febbraio 2001 Angelo e Fabrizio Russello vengono arrestati, per appalti truccati a Gela, con l'aggravante del 416 bis. Ma a Vittoria insistono a fabbricare senza noie, mentre mantengono le loro posizioni nelle opere portuali di Scoglitti, a partire dall'escavazione, che notoriamente, per come viene condotta, è soggetta a non finire mai. In realtà, nel circolo d'affari più esclusivo della città, tutto è rigidamente combinato. Non si può quindi rinunziare al dare-avere di Rosario Purpura, dei Russello, dei Bruccoleri, senza che si scompensi il gioco. 

Evidentemente, con l'accorta regia dei Dezio, condivisa quanto basta dal sindaco, il patto, retto per anni dalla provvisorietà, assume un tono strategico, con cui debbono fare i conti le realtà economiche che bussano a Vittoria, al pari di quelle che vi dimorano da decenni. Sta mutando per ciò stesso lo scenario. A onta dei cospicui patrimoni, il centro partita non appartiene più alle note famiglie palermitane e trapanesi che dagli anni sessanta agli ottanta si sono insediate fra Vittoria e Acate. Gli assassinii del bagherese Filippo Aiello e del fattore del barone palermitano Arone di Valentino, avvenuti rispettivamente nel 1999 e nell'anno successivo, di là dalle paternità e dai moventi, sono segno di una vulnerabilità che un quindicennio prima sarebbe stata inconcepibile. Non è possibile parlare beninteso di vincitori e vinti. La parola d'ordine di Dezio e dei suoi amici rimane tuttavia quella di accordarsi. E l'influenza obliqua che i fratelli Giudice, già prossimi ai Salvo di Salemi, possono esercitare sulla giunta Aiello, attraverso il cognato Salvatore Avola, assessore ai Lavori Pubblici e titolare del secondo studio tecnico di Vittoria per affari, potrebbe dare conto di un complesso riordino delle sintonie.

In tale scenario, turbinoso ma regolato con puntiglio, prende forma un affare fra i più significativi degli ultimi anni, recante al centro Rosario Purpura. Alla fine del 2001, in favore dell'Alesa Costruzioni, di cui il bagherese è titolare, viene approvata e inserita nel piano regolatore una lottizzazione di settantamila mq. a ridosso dell'ortomercato, in zona D, a destinazione artigianale. Il terreno è stato acquistato da tale Denno De Sanctis, ex direttore dell'ispettorato agrario di Ragusa. Lo scopo è quello di farne un centro di condizionamento per i prodotti ortofrutticoli. Come è consuetudine, si tratta di un affare concertato, cui partecipano, con Angelo Dezio, che ne è il regista, gli studi tecnici più movimentati della città. Si aprono però delle lesioni, che portano la Vittoria più pacata a interrogarsi ad alta voce. Denunzie non più anonime pervengono all'Antimafia, alla DDA etnea, al prefetto Sandro Calvosa, mentre viene accortamente evitata la procura di Ragusa.
Le cose evolvono ancora. Mentre si dispongono le tattiche per le amministrative, Angelo Dezio assume la presidenza del Vittoria Calcio. Viene così a occupare il posto che fu di Pasquale Pizzimenti, Francesco D'Agosta, Giambattista Molè, quando costoro erano imprenditori in auge. E la cosa reca un suo significato. L'organizzazione del tifo aiuta a riunire, acquistare consenso, tastare il territorio, disponendolo al controllo. In una logica più contenuta, ma non meno importante, l'architetto mira in sostanza ad accordare le consorterie della città, mentre interloquisce, tramite Aiello, con i quartieri popolari, vecchi e nuovi. Offre del resto delle garanzie. Di là dai risultati sportivi, che appaiono problematici, sa trattare nella borsa dei giocatori, sa contare in campo, forte della sua posizione, sa promuovere, è in grado di introdurre gli "amici" imprenditori. Il Vittoria Calcio partecipa dunque a pieno titolo al processo "innovativo" in atto, mentre può offrire un asilo laterale agli impieghi d'avventura.
La macchina vittoriese giunge allo snodo nel maggio 2002, quando cadono le elezioni municipali. La terza proposta a sindaco di Francesco Aiello, inidoneo a recedere dalla sua nozione del comando, non viene a caso. Quando si spegne la candidatura dell'architetto, che avrebbe potuto ricalcare, dal versante opposto, la logica lineare dei Minardo modicani, viene impedito che il gioco passi di mano. Si tratta di fermare, anzitutto, l'impeto di ritorno dell'ex sindaco Paolo Monello, in auge negli anni ottanta, e di altri ex amministratori, come Angelo Curciullo, invisi ai Dezio e ai loro amici. Ad arte si moltiplicano allora le candidature di contrasto, perché alla fine si trovino rimosse tutte. E il gioco, ancora una volta, è fatto. Monello rimane fuori campo. Con un'abile assunzione d'impegni, in tutte le direzioni, l'asse affaristico regge all'urto del centro-destra, non sufficientemente motivato. Aiello rimane sindaco ma, giocoforza consenziente, sempre più si trova soverchiato dalla grande famiglia Dezio, in un passaggio che minaccia risvolti ingovernabili. Consapevole dei possibili rendiconti, il primo cittadino si trova quindi costretto, come non era mai avvenuto, a rinforzare le basi e i contatti esterni. Per tutti, l'orizzonte si rabbuia.

Vinte le elezioni, lo stile e la linea Dezio pervadono la città ufficiale. Il palio, con tutto quel che reca dietro, è l'aspetto più ridondante, ma la sostanza sta ancora nel cemento. L'imperativo che muove l'architetto, con la condivisione necessaria del sindaco e dell'assessore Salvarore Avola, è quello di costruire il più possibile. Occorre rilanciare il sistema Vittoria e a un tempo, perché certi impegni siano mantenuti, rimpinguare le casse comunali prossime al dissesto. Tale logica viene impressa allora al piano regolatore inoltrato alla Regione. Si cerca in particolare di ridurre l'estensione del centro storico, perché cadano alcuni vincoli. E da Palermo giunge l'alt. Il Comitato Regionale Urbanistica nel novembre 2002 emette alcune prescrizioni, riguardanti appunto il centro cittadino, zona A, e le aree prossime, Cs2 e F9. Ma, Dezio in testa, la giunta Aiello insorge, con i toni corruschi della tradizione, giudicando tali divieti limitativi dell'attività edilizia. La verità in fondo, alleggerita però dai retroscena.
La tensione che traversa i partiti finisce comunque con il rischiarare il gioco. Angelo Dezio, che rimane ufficialmente il consulente per la materia urbanistica, attore quindi di due parti contrapposte, può beneficiare, più che in passato, d'una rosa governabile. Conferiti i Lavori Pubblici all'ingegnere Avola, di cui s'è detto, la delega al Territorio viene assunta dal geometra Caldarera, recante sulla materia analogo concetto, per tradizione familiare. Si trova promosso in giunta l'ex socialista Nunzio Lena, recante alle spalle una condanna patteggiata di dodici mesi di carcere, per corruzione. La delega a Scoglitti resta saldamente nelle mani di Pasquale Ferrara, risorto finanziariamente negli ultimi anni, non si sa come, dopo un decennio burrascoso. L'assessorato allo sport viene assunto da Luigi Marchi, già di Forza Italia, disinvolto quanto basta nella scelta di campo, a dire della veemenza con cui conduce il palio. E al riguardo un fatto appare sintomatico: in una sua conferenza stampa del 25 ottobre, trasmessa da una emittente locale, si scorge in prima fila un noto boss vittoriese, organizzatore di combattimenti fra animali. 

Ciò malgrado, come è consuetudine, si ostenta legalità, si inscena la farsa del martirio, mentre si leva l'invettiva, anch'essa da copione, contro i "nemici" della città. Venuti meno gli equilibri fra gli schieramenti, si teme in realtà che la costruzione si scompensi del tutto, rovinando al suolo, sotto la pressione dell'opinione pubblica, delle istituzioni antimafia, di alcuni uffici giudiziari. Si teme che la parola passi, stavolta risolutivamente, al Viminale. I Dezio-Aiello sanno che non esistono più le garanzie del '92-'93, quando prono sulla polvere finì un prefetto, in solitudine. Si succedono allora le imboscate. Più che in passato si usa l'arma della ritorsione. Si fa di tutto per indurre alle dimissioni il presidente della Commissione regionale antimafia, vittoriese, non perché dello schieramento opposto, ma per liberarsi di un possibile, pericoloso testimone. Il contenzioso recente sul porto di Scoglitti ne dà l'occasione. Lo scalo marittimo è del resto la parte più scoperta della greppia vittoriese, per tutto quello che reca impresso e racconta: l'insabbiamento mai risolto, i piloni che si sfaldano, le voragini che s'aprono nella panchina, le parti appaltate e mai realizzate, la sabbia e la ghiaia al posto del ferro e del cemento. Il tutto mai venuto all'evidenza giudiziaria.
Carlo Ruta
La relazione della prefettura del 12 gennaio 1993 riguardante una serie di accertamenti eseguiti al comune di Vittoria
Nota introduttiva

Il 12 gennaio 1993, su richiesta del Viminale, il prefetto di Ragusa Giuseppe Prestipino dispone un accesso al comune di Vittoria. L'accertamento dovrà riguardare la situazione dei due mercati, gli appalti, la gestione dell'abusivismo edilizio, il servizio di nettezza urbana, e altro ancora. A condurre l'indagine sono tre funzionari della prefettura (Vanella, Cosentini, Belluardo), un dirigente del commissariato di Vittoria (Giglielmino), due ufficiali dei carabinieri (De Quarto, Tamponi).

Quando s'insediano gl'ispettori al comune, il sindaco di Vittoria Angelo Curciulo dichiara alla stampa: "Siamo sereni circa il giudizio finale", e promette di collaborare. Ma presto le autorità municipali si pongono in rotta di scontro, contestando i poteri di accesso e attivando i referenti parlamentari, in particolare Paolo Monello, che entra in polemica diretta con il prefetto, come testimonia una lettera di quest'ultimo, presentata in altra pagina. Alla fine gl'ispettori dichiarano che la collaborazione degli organi municipali è risultata scarsa e talora ostruzionistica.

Nel marzo dello stesso anno il rapporto compilato dai sei ispettori viene trasmesso alla Procura della Repubblica per gli adempimenti di legge. E il PM incaricato delega ai carabinieri di Vittoria e Ragusa e al commissariato PS di Vittoria il prosieguo delle indagini, invitandoli ad accertare i fatti e a evidenziare quelli penalmente rilevanti.

Il documento è importante per più ragioni, mettendo in rilievo numerose anomalie. Vengono documentati appalti sospetti, spregiudicatezza nelle assunzioni e nei pagamenti, condotte omissive in una importante azienda municipalizzata, presenze equivoche nell'organo di gestione del mercato dei fiori, situazioni di racket all'ortomercato, gestite dagli imprenditori Carmelo e Matteo Di Martino, quando i dirigenti municipali ne negano tenacemente l'esistenza.

La vicenda Di Martino pone in luce in particolare non pochi incongrui, che riguardano la magistratura ragusana e il comune di Vittoria. Nella tarda primavera del 1991 viene raccolta e mandata in onda dalla trasmissione Diogene, su RAI 2, una denunzia clamorosa. Un autotrasportatore vittoriese, che conserva l'anonimato, dice di un gruppo che impone il pizzo agli autotrasportatori dell'ortomercato. Il comando dei vigili urbani, preposto al buon funzionamento del mercato, ovviamente non si è accorto di nulla, al pari delle dirigenze del mercato.

Indotti dal clamore, gli organi di polizia giudiziaria indagano e il 2 ottobre 1991 inoltrano alla Procura di Ragusa un dettagliato rapporto sulle attività estorsive di Matteo e Carmelo Di Martino, costituenti di fatto un importante cespite della mafia vittoriese. I carabinieri acquisiscono addirittura la prova decisiva, con l'ausilio di due militi travisati da camionisti. Esistono quindi tutti gli elementi per procedere allo smantellamento della struttura estorsiva. Ebbene, la Procura della repubblica incredibilmente, non ravvisa elementi di reato e archivia tutto il 27 aprile 1992.

Nel gennaio, come si è detto, viene tuttavia il rapporto della prefettura, che corrobora con nuovi elementi l'inchiesta del 1991, ma al mercato tutto procede come prima. E così fino al 28 novembre del 1994, cioè tre anni dopo la denunzia dell'autotrasportatore e dell'inchiesta dei carabinieri, quando i Di Martino vengono tratti in arresto, per associazione mafiosa, nell'ambito dell'operazione Squalo, disposta dalla Direzione distrettuale antimafia di Catania, da poco istituita. Negli anni successivi viene confiscato ai Di Martino gran parte del loro patrimonio, multimiliardario.

Il rilievo è ovvio e inconfutabile: se la Procura avesse operato in maniera più consona alle leggi vigenti e in particolare al codice di procedura penale, e già nel '91 avesse provveduto a colpire il racket dei Di Martino, sarebbe stata sottratta al gruppo mafioso dei Carbonaro, con tre anni di anticipo, una postazione strategica presso l'ortomercato vittoriese.

Va notato inoltre che lo stesso risultato si sarebbe raggiunto se il comune di Vittoria, avesse provveduto, se non prima, almeno dopo la clamorosa rivelazione di Diogene, a porre i sigilli ai capannoni dei Di Martino, da cui si dipanava il racket, proprio di fronte all'ortomercato, dal momento che fino al '91 erano abusivi, e non certo per necessità. Ma dovevano vigere ben altre volontà, se si considera che tecnico di fiducia dei Di Martino era l'architetto Angelo Dezio, cioè l'esperto incaricato dal comune riguardo all'abusivismo.

La vicenda dei Di Martino, notoriamente legati a esponenti del partito che amministra la città, si configura in definitiva come un vistoso incidente, rivelando una precisa realtà omissiva verso la potente mafia vittoriese da parte di alcuni esponenti della Procura della repubblica. E le ritorsioni testimoniate dal direttore del carcere di Ragusa, Biagio Spadaro, perché riservasse ai boss Carbonaro un trattamento di favore, potrebbero esserne un correlato logico. Tutto questo spiega comunque l'atto conclusivo della magistratura ragusana, cioè l'archiviazione del rapporto prefettizio e della relativa "inchiesta", il 26 gennaio 1995.

In sostanza, tale archiviazione, che viene ostentata dagli amministratori di Vittoria quale prova della loro correttezza, in realtà, mentre viene corroborata dalle conclusioni dell'inchiesta Squalo della DDA di Catania, comprova solo le anomalie della Procura della repubblica presso il tribunale di Ragusa, diretta dal settembre 1992 dal calabrese Agostino Fera.

Infine un episodio inquietante. Nel 1997, dopo la morte di Matteo per malattia, Carmelo Di Martino, intanto scarcerato, scompare. La sua auto viene ritrovata entro l'ortomercato, aperta e con tracce di sangue. Si tratta di una sparizione volontaria, perché teme quacosa o qualcuno? E' stato ucciso? Le indagini di pg avrebbero dovuto dare una risposta, ma curiosamente a cinque anni dal fatto non affiora nulla.

C.R.

____________

La relazione prefettizia

Ordinanza prefettizia n. 20/R/GAB. del 12 gennaio 1993.

Relazione sugli accertamenti eseguiti in sede di accesso al comune di Vittoria

Premessa

Con ordinanza nr. 20/R/Gab del 12.1.1993, il Prefetto di Ragusa ha disposto l'accesso al comune di Vittoria al fine di compiere accertamenti mirati relativamente ai seguenti ambiti:

    appalti e gestione servizio nettezza urbana ed attività dell'A.M.I.U. (Azienda Municipalizzata Igiene Urbana) nonché altri recenti appalti per forniture e servizi pubblici;

    situazione generale con riflessi economici del personale "precario" nonché gestione del personale di ruolo con particolare riferimento ai concorsi pubblici, all'avanzamento in carriera ed al trattamento economico;

    appalti ed esecuzione lavori riguardanti il porto di Scoglitti e depuratore acque reflue;

    attuazione sanatoria edilizia con esame connessi provvedimenti amministrativi anche in relazione a successive situazioni di abusivismo edilizio;

    questione mercati all'ingrosso ortofrutticolo e dei fiori.

All'esecuzione del provvedimento sono stati delegati i seguenti funzionari ed ufficiali:

    Dott. Diego VANELLA Vice Prefetto Ispettore;

    D.ssa Concetta COSENTINI Vice Prefetto Ispettore Aggiunto;

    Rag. Vincenzo BELLUARDO Primo Dir.te Ragioneria Prefettura;

    Dott. Marcello GUGLIELMINO Dir.te Comm.to P.S. di Vittoria;

    Cap. Angelo DE QUARTO Comandante Reparto Operativo CC.;

    S, ten. Michele TAMPONI Com.te N.O.R.M. CC di Vittoria.

Il comune di Vittoria, da circa una decennio, è retto da giunte monocolori del P.C.I., oggi P.D.S.. Sindaco attualmente in carica è il dott. Angelo CURCIULO.

La popolazione residente al 30 settembre 1991, ultimi dati acquisiti prima dell'inizio delle operazioni del 13° Censimento della popolazione, era di 57.342 unità.

Grosso centro agricolo, Vittoria ha una florida economia che si basa sullo sfruttamento intensivo del terreno, soprattutto della fascia litoranea. La sua ricchezza è data dai primaticci (pomodori, melanzane, peperoni, zucchine) e dai fiori (garofani, rose, lilium, gerbere).

Particolarmente utilizzato è lo strumento cooperativistico.

Esistono delle cantine sociali, industrie per la produzione della plastica e di macchine agricole.

Florido è l'artigianato.

La Commissione di accesso ha operato con difficioltà, dovute sia al fatto che i vari uffici comunali sono ubicati in locali diversi, siti in varie zone della città, per cui il carteggio richiesto per l'esame non è pervenuto con la necessaria tempestività, sia alla circostanza che in parecchie occasioni il personale era in fermento o per la mancata corresponsione degli emolumenti o per assemblee sindacali o altro.

La consultazione di alcuni fascicoli si è rivelata particolarmente laboriosa a causa della non perfetta conservazione degli atti e le copie delle deliberazioni contenute nei vari fascicoli erano talvolta prive del visto dell'Organo di Controllo per cui, per avere la certezza della validità dell'atto, si è dovuto consultare l'originale nella raccolta, con conseguente dispendio di tempo. Talvolta, inoltre, il carteggio contenuto nei fasccoli esibiti appariva incompleto o caducato in qualche parte, per cui si è proceduto ad ulteriori accertamenti e riscontri.

La collaborazione fornita dai funzionari ed impiegati del Comune è scarsa, spesso quasi ostruzionistica.

1. appalti e gestioni servizio nettezza urbana ed attività A.M.I.U. (Azienda Municipalizzata Igiene Urbana) nonché altri recenti appalti per forniture di servizi pubblici

A.M.I.U.

Si premette che sul conto dell'A.M.I.U., da parte dei carabinieri del R.O.N.O. del Comando Provinciale di Ragusa sono in corso indagini di P.G. delegate dalla Procura della Repubblica presso il Tribunale di Ragusa a cui sarà riferito per i reati accertati.

L' A.M.I.U. (Azienda Municipalizzata Igiene Urbana) di Vittoria ha sede in C/da Valseca, via del Tennis, sulla strada per Scoglitti ed occupa uno stabile, con annesso capannone, di proprietà di DI DIO Lucia, vedova Ferrigno, nato a Gela il 07.11.1922, ivi residente anagraficamente, il cui figlio Giuseppe (dichiarato fallito a causa del dissesto finanziario subito dalla Squadra di Calcio del Vittoria che dirigeva unitamente al PIRONE Nunzio, attuale presidente dell'A.M.I.U.), aveva la disponibiltà dell'immobile realizzato abisivamente già dal 1985 (vedasi deliberazione nr. 33 dell'11/02/1989).

Il PIRONE, all'epoca sindaco, rilasciava, una settimana prima della stipula del contratto d'affitto, tra il DI DIO e l'A.M:I.U., certificazione di sanatoria. La DI DIO è divenuta proprietaria il giorno precedente alla stipula del contratto e a distanza di due mesi dal giorno in cui aveva presentato l'offerta di detto affitto.

La DI DIO, in data 23/03/1989, rilasciava però procura speciale al percepimento del canone di affitto in favore di MARINO Salvatore, nato a Comiso l'8/09/1924, residente a Vittoria, padre del venditore dell'immobile, sino al raggiungimento della somma di L. 210.000.000.

La prefata procura porta la medesima data del contratto d'affitto tra l'A.M.I.U. e la DI DIO.

L'operazione presenta violazioni di legge in quanto l'A.M.I.U. non ha richiesto la certificazione antimafia per nessuno dei soggetti interessati all'affitto dell'immobile e ipotesi di reato che non mancheranno di essere oggetto di indagine da parte degli inquirenti.

L'Amministrazione comunale di Vittoriasi era già interessata a rilevare in locazione l'immobile sin dal 1988 per l'attivazione di un centro sportivo polivalente. Risulta evidente, pertanto, la forzatura dell'Amministrazione comunale a locale l'immobile ancorché abusivo, venendo così ad affiorare anche l'ipotesi di omissione d'atti d'ufficio di sindaci protempore che, per ragioni del loro ufficio, dovevano conoscere la situazione di irregolarità dell'edificio in questione, condizione che fu sanata in extremis con il provvedimento anzidetto.

L'Azienda, dal 1986, viene gestita da apposita Commissione nominata dal Consiglio Comunale composta da nr. 7 membri compreso il Presidente, prescelti secondo ripartizione politica. L'Azienda, alla cui gestione è preposto un Direttore assunto tramite concorso, dispone nel complesso di nr. 120 dipendenti (tra impiegati, operai e personale ausiliario).

Compito dell'Azienda è quello di provvedere alla raccolta di rifiuti solidi urbani su tutto il territorio comunale depositandoli poi nella discaricacomunale, sita in contrada "Mendolilli" agro di Vittoria. Altro compito dell'A.M.I.U. è quello di gestire la discarica suddetta presso la quale possono confluire anche terzi previo compenso.

A tal proposito, nei mesi di ottobre e novembre 1992, è sorta una "diatriba" tra il Presidente ed il Direttore f.f. dell'Azienda che ha portato all'iniziale sospensione e successivo licenziamento di quest'ultimo.

Questi ed altri elementi di irregolarità formano oggetto di indagine già delegata dall'A.G. al R.O.N.O., CC di Ragusa.

La prefata Azienda, per assolvere i compiti sopracitati dispone di mezzi di vario tipo mentre per il rifornimento degli stessi si avvale di stazioni di servizio di terzi. In atto, dopo l'esperimento di una gara, si è aggiudicata la fornitura la ditta Michelina ARRABITO con impianto sito al Km. 4 della Strada Provinciale Vittoria-Acate.

L'importo globale annuo della fornitura ammonta a lire 250.000.000 (per la corretta lettura di tale spesa, vedansi gli allegati).

Anche in questo caso, è stato violato l'obbligo di richiedere la prescritta certificazione antimafia. Per il funzionamento dei mezzi l'Azienda dispone di una propria officina (meccanici, carrozzieri ed elettrauto); per i ricambi, non esistendo alcuna convenzione, si ricorre al libero mercato. Dalla documentazione contabile emerge un pressoché esclusivo ricorso alla ditta R.I.A.M. s.a.s. di Fiorilla Carmelo e C. con sede in Vittoria via Isonzo nr. 11/13. L'ammontare dei ricambi che l'Azienda acquista dal libero mercato è stato di lire 222.000.000 circa all'anno, di cui più di un terzo presso la sola R.I.A.M.

Se agli automezzi è stato necessario sostituire parti-ricambi per tale ammontare se ne deduce che essi, o alcuni di essi, sono stati a lungo inefficienti e pertanto risulta ingiustificato l'alto consumo di carurante registrato.

Dopo il trasporto presso la discarica comunale, i rifiuti solidi urbani devono essere sotterrati e, per far ciò, l'Azienda, pur disponendo di motopale, escavatore e mezzo cingolato, ricorre all'affidamento di tale compito a terzi. L'ammontare di detto compito è di oltre 13.000.000 di lire mensili (vedansi le fatture della Ditta Cesare DI PAOLA da Vittoria alla quale "è stata giudicata la gara d'appalto").

All'uopo si segnala che agli atti relativi all'espletamento della gara sono emerse le seguenti irregolarità formali:

    assenza di testimoni all'atto dell'apertura delle buste (si evince dallo stesso verbale),

    mancata vidimazione delle buste contenenti le offerte, e delle offerte stesse, da parte del presidente e dei testimoni.

Con l'occasione si rappresenta che nel verbale di gara il prezzo offerto dalla ditta DI PAOLA, risultata aggiudicataria, è rettificato da lire 11.950.000 a lire 11.250.000, modifica che ha consentito alla ditta stessa l'assegnazione del servizio.

Infine, si ritiene doveroso segnalare che il figlio del DI PAOLA, a nome Roberto, nato a Vittoria il 18.10.1964 ivi residente, all'epoca convivente, risulta denunciato per associazione a delinquere di stampo mafioso (art. 416 bis del C.P.), dal Commissariato della P.S. di Vittoria.

E' appena il caso di ribadire la mancata osservanza (è una costante comune a tutti i rapporti che l'A.M.I.U. mantiene) dell'obbligo di richiedere la certificazione antimafia.

E' emerso altresì, che l'Azienda ha affidato alla ditta individuale LEONE Angelo, nato a Vittoria il 07.03.1937, pluripregiudicato e già sottoposto a misure di prevenzione della P.S., l'incarico di provvedere al diserbamento delle strade, delle piazze e delle aree libere dell'abitato. Per tale incarico, al LEONE viene corrisposta la somma di lire 16.000.000 annue.

E' doveroso precisare che l'A.M.I.U. dispone di una propria specifica attrezzatura per il taglio delle erbacce. Il Collegio dei Revisori dei Conti, nell'esaminare i conti consuntivi dell'azienda, non ha mancato di formulare rilievi per l'esercizio 1990 e di esprimere parere contrario in ordine all'esercizio 1991.

Questa Commissione, in relazione al bilancio dell'azienda, rileva:

- ESERCIZIO 1990: è stato esaminato lo schema (senza alcuna documentazione) del conto consuntivo dell'esercizio 1990 ed il verbale del Collegio dei revisori dei conti, il quale, sebbene avesse espresso parere favorevole per l'approvazione, avanzava perplessità sulla veridicità dei dati in esso esposti, correlati alla documentazione giustificativa dallo stesso esaminata.

Il conto consuntivo si chiude con un disavanzo di amministrazione.

ESERCIZIO 1991: è stato esaminato lo schema (senza alcuna documentazione che, nonostante ripetutamente richiesta, non è stata prodotta in entrambe le occasioni) del conto consuntivo dell'esercizio 1991 ed il verbale del Collegio dei revisori dei conti, il quale, rincarando la dose circa la mancanza di veridicità dei dati in esso esposti, conclude con il parere vontrario all'approvazione del documento di che trattasi.

Anche il conto consuntivo dell'esercizio 1991 si chiude con un disavanzo di amministrazione.

E' evidente lo stato di confusione (e non solo confusione) che regna in seno all'A.M.I.U..

La relativa gestione meriterebbe un approfondito esame da parte di una Commissione di esperti e di sondaggi circa il consumo di carburanti e parti di ricambio acquistati per il parco automezzi, nonché delle verifiche frequenti circa il compattamento dei rifiuti presso la discarica.

Servizi pubblici: assistenza agli anziani e ai disabili

Il servizio per l'assistenza domiciliare agli anziani veniva istituito nel comune di Vittoria nell'anno 1976, con delibera del C.C. nr. 3 del 23.02.1976, mentre il suo avviamento è stato deliberato dalla G.M. il 13.03.1980 (delibera nr. 382).

Il servizio inizialmente viene svolto dall'unica assistente sociale presente nel territorio, tale LATINO Giovanna, che si interessa alla conoscenza delle reali necessità esistenti ed in tal senso istruisce le relative pratiche.

Nel marzo del 1981, vengono incaricate tre collaboratrici domestiche, assunte per selezione senza bando di concorso, esaminando domande presentate per richieste di lavoro non meglio indicate, e senza criteri prestabiliti.

A seguito dell'entrata in vigore della Legge Regionale nr. 87 del 1981, che disciplinava l'assistenza degli anziani, il comune approvava il relativo regolamento ed ampliava ulteriormente il servizio.

In data 20/12/1983, venivano stipulate convenzioni con collaboratrici domestiche.

Il 15/3/ 1991 il servizio ha termine, in quanto l'Amministrazione Comunale non riesce a far fronte alle spese necessarie.

Sino a quel momento, il servizio veniva svolto oltre che da singoli convenzionati temporaneamente attraverso cooperative di servizi. Le persone assistite alla data del 15/03/1991 erano 1013, come da allegato elenco.

Per quanto riferito circa quest'ultime, le convenzioni erano le seguenti:

COOP. VIS

Con sede legale in Vittoria in via B. Croce nr. 34, ha operato dal gennaio 1985 al 15 marzo 1991, ne è presidente Maria Antonella PISANO, nata a Ragusa il 15/06/1958, ivi residente in via Maqueda nr. 33/A; il responsabile per la Sezione di Vittoria è il Dott. RANDAZZO Biagio e la sede locale è in via Vicenza nr.... . E' costituita da 20 operatori, di cui 17 collaboratori domestici, 2 assistenti sociali ed uno psicologo.

COOP. COIS

Con sede legale in Vittoria in via Mentana nr. 145, ha operato dal 15/09/ 1986 al 15/03/1991. Il presidente AUGURALE Lucio, nato a Vittoria il 29/02/1952, ivi residente in via Palestro nr. 1, è deceduto nel luglio 1991. E' costituita da 6 collaboratori domestici, 4 addetti alla lavanderia e stireria, 1 autista, 1 infermiere e 1 assistente sociale (totale nr. 13).

COOP. AREA

Con sede legale a Vittoria in via Nino Bixio nr. 12, ha operato dal 16/12/ 1985 al 15/03/1991. Ne è responsabile la dottoressa Matilde FARINA, nata a Santa Croce Camerina l'08/06/1959. E' costituita da nr. 1 psicologo, nr: 2 assistenti sociali, nr. 3 infermieri professionali, nr. 13 collaboratori domestici e nr. 2 sarte (totale nr. 21).

COOP. ARCOBALENO

Con sede legale a Vittoria in Piazza Vittoria Colonna nr.4 ha operato dal 06/05/1987 al 15/03/1991. Ne è responsabile il dottor FARRUGGIO Claudio, nato a Vittoria il 02/03/1958. E' costituita da nr. 1 medico, nr. 2 assistenti sociali, nr. 2infermieri professionali e nr. 10 collaboratori domestici (totale nr. 15).

COOP. ALBATROS

Con sede legale a Scoglitti in Via Plebiscito nr. 36. Ne è responsabile l'insegnante elementare MARINO Mario, non meglio generalizzato. Ha operato dall'01/03/1989 al 15/03/ 1991. E' costituita da nr. 3 collaboratori domestici ed un autista (totale nr. 4).

COOP. LA MIMOSA

Con sede legale a Vittoria in via C. Marchese nr. 29. Ne è responsabile LETA Rosa, nata a Vittoria il 16/02/1941. Ha operato dall'01/02/1990 al 15/03/1991. E' costituita da nr. 5 collaboratori domestici.

Attualmente il servizio viene svolto da nr. 2 assistenti sociali, tali FIORELLINI Antonietta e LI PERNI Maria Concetta.

La COOP. COIS insieme alle altre Cooperative veniva ammessa alla gara d'appalto tra Cooperative di servizi sociali, con delibera 1312 della Giunta Municipale del 06/06/1986; il 05/09/1986 veniva dichiarata aggiudicataria e le veniva affidato parte del servizio domiciliare agli anziani.

il 14/01/1987 veniva concessa proroga con delibera della G.M. nr. 144, per un numero di 60 assistiti, fino al 28/02/1987. Il 04/02/1987 il Comune, con delibera nr. 388, rescindeva, su richiesta della stessa COOP. COIS l'intercorrente rapporto. In pari data, con delibera nr. 391, veniva riaffidato il servizio domiciliare agli anziani alla COOP. COIS, per 70 unità da assistere a domicilio.

Detta delibera veniva annullata dall'organo di controllo il 23/05/1987 al nr. 6579; le motivazioni non risultano dalla copia fornita dall'organo Comunale. Malgrado ciò, la Giunta Municipale, con deliberazione 1307 del 28/05/1987, prorogava la convenzione dall'01/06/1987 al 31/08/1987,

Anche tale delibera veniva annullata dalla Commissione Provinciale di controllo nella seduta del 26/07/1987, nr. prot. 11299.

Con deliberazione nr. 1350 del 02/06/1987, con oggetto la presa d'atto degli effetti prodotti dalla deliberazione nr. 391 e la liquidazione in sanatoria delle spettanze per il mese di maggio 1987, si provvedeva alla liquidazione di quanto dovuto alla Cooperativa COIS. Nell'occasione, l'organo di controllo legittimava tale delibera per i servizi resi anteriormente alla decisione di annullamento.

Sempre con presa d'atto degli effetti prodotti, la Giunta Municipale con delibera nr. 1807 del 24/08/1987, presa visione dell'annullamento della C.P.C., proseguiva il servizio fino al 31/08/1987, pagando con mandato nr. 1818, le relative prestazioni. Il 10/09/1987, il Consiglio Comunale, con delibera 421, stipulava una convenzione con la Cooperativa COIS per il servizio domiciliare degli anziani. Anche questa delibera veniva annullata dalla C.P.C. in data 05/12/1987, per mancanza di iscrizione della Cooperativa COIS all'albo regionale ai sensi dell'art. 6 Legge Reg. 87/81.

Con deliberazione del Consiglio Comunale e conseguente presa d'atto, di cui si fa largo uso, il 18/12/1987, viene deliberata la prosecuzione del servizio e pagati gli effetti prodotti dalla deliberazione nr. 421 G.M., annullata.

Con proroga di convenzione, con delibera nr. 14 del 02/01/1988, viene protratto il servizio di un mese. Successivamente, sempre con proroghe di convenzione, il rapporto viene continuato fino al 15/03/ 1991.

Anche l'esame delle delibere Comunali relative alla COOP. Area hanno evidenziato la stessa prassi seguita per la COOp. COIS..

La Cooperativa ALBATROS, oltre all'assistenza agli anziani, ha svolto compiti di assistenza ai portatori di handicap e ai disabili, mentre per alcuni periodi a tutte le predette cooperative è stato affidato il servizio socio-sanitario e infermieristico domiciliare.

Analoghi servizi di assistenza venivano svolti dalla cooperativa C.I.S. di Ragusa, sempre con largo uso di iniziali convenzioni e continue proroghe.

Per quanto concerne le deliberazioni di convenzioni con la cooperativa la MIMOSA, nr. 170 del 09/01/1990 (nr. 416 del 10/02/1990; nr. 732 del 19/02/1990 e nr. 1107 del 26/04/1990), si evidenzia che queste vengono annullate dalla C.P.C. per vizi di legittimità in quanto la cooperativa MIMOSA non risulta iscritta all'Albo Regionale, mentre i pagamenti vengono effettuati con presa d'atto ed il servizio viene prorogato senza tenere conto e ignorando sin dall'inizio le decisioni della C.P.C.. Anche la deliberazione nr. 1761, che prorogava la convenzione con la Cooperativa MIMOSA, veniva annullata, in quanto detta Cooperativa poteva attuare assistenza domiciliare agli anziani sino ad un massimo di 12 persone, e non 115.

Per il servizio domiciliare socio-sanitario fisioterapico ed infermieristico, il consiglio comunale, con delibera nr. 117 del 13/02/1989, affidava l'incarico alle Cooperative di solidarietà sociale AREA, ARCOBALENO, VIS, ALBATROS, e COIS: tale delibera veniva annullata dall'organo di controllo, per la dichiarazione di immediata esecutività; per la mancata dimostrazione di congruità del corrispettivo; per la carenza della effettiva disponibilità finanziaria della spesa; per la mancata indicazione dell'iscrizione delle Cooperative all'Albo Regionale sia per la mancata adozione del preventivo regolamento per il riordino del servizio socio-assistenziale e conseguente adeguamento della pianta organica.

Anche in questo caso, con successive deliberazioni di Giunta (nr. 677 del 18/03/1989 e 929 del 27/04/1989, anch'essa poi annullata), relative a prese d'atto e liquidazioni di spettanze, veniva mantenuto l'affidamento e liquidato il compenso fino al 18/04/1989.

Particolare interesse suscita la Cooperativa N. TERRANOVA, costituita il 19/02/1980, ma ammessa ai pubblici appalti solamente dal 28/09/1989. Essa è composta da 70 soci (per lo più attivisti del PDS9; il Presidente risulta essere SALLEMI Angelo, residente a Vittoria in via Pisacane nr. 24 (vedi allegato elenco).

Essa è stata interessata dei servizi di assistenza igienica personale per i soggetti non autosufficienti, di aiuto domestico ai portatori di handicap, di disporre di personale ausiliario per i portatori gravi di handicap, e del servizio di animazione dei centri ricreativi per anziani.

Con delibera 530 del 03/03/1986, alla stessa veniva dato appalto per la pulizia personale ai bambini portatori di handicap. Detta delibera veniva annullata per vizi di legittimità in data 05/04/1986 dalla C.P.C.. Successivamente con delibera consiliare nr. 611 del 03/09/1986, veniva istituito il servizio di assistenza igienico-personale per i soggetti non autosufficienti nelle strutture assistenziali e nelle scuole dell'obbligo.

La Giunta Municipale, con deliberazione nr. 395 del 04/02/1987, affidava tale servizio alla cooperativa N. TERRANOVA; tale delibera veniva legittimata con l'intesa che allo scadere della convenzione, prevista per il 31/05/1987, l'Amministrazione provvedesse ad affidare la prosecuzione del servizio a cooperative in regola con la legislazione in materia.

Con delibera nr. 560 del 07/03/1987, si rendeva esecutiva la 395, autorizzando il prelievo delle somme dal capitolo 6800 del bilancio: "spese per gli handicappati".

Con delibera 830 del 31/10/1987, veniva riaffidato alla cooperativa TERRANOVA il servizio e il medesimo prorogato con delibere successive fino al 22/10/1988, malgrado la stessa non potesse essere ammessa a pubblici appalti.

Il consiglio comunale con delibera 934 del 28/11/1988, prorogava ulteriormente la convenzione e di seguito, con deliberazione di Giunta, ancora fino al 30/06/1989. Ad oggi il servizio prosegue con convenzioni e proroghe.

Il trasporto dei soggetti portatori di handicap veniva istituito con deliberazione della Giunta Municipale nr. 2182 del 23/10/1989, con la quale si dava mandato al sindaco pro-tempore di dare attuazione al servizio affidando l'incarico alla cooperativa N. TERRANOVA. La predetta delibera veniva annullata dalla C.P.C. il 07/04/1990, in quanto la convenzione era stata adottata da ufficio comunale istituzionalmente non competente e l'atto non risultava tecnicamente e giuridicamente valido in quanto mancava il giudizio di idoneità previsto dalla Legge Regionale 16/86. Con Delibera nr. 138 della G.M. del 09/01/1990, si confermava il servizio alla Cooperativa predetta; nella seduta del 07/04/1990, tale delibera veniva ancora annullata dalla C.P.C. in quanto costituiva prosecuzione di servizio, traendo origine da un precedente atto annullato. Il 17/04/1990 la Giunta Comunale con presa d'atto degli effetti prodotti dalle deliberazioni annullate in precedenza, riconfermava la prosecuzione del servizio e liquidava la spesa relativa, continuando a prorogare detto servizio con successive delibere malgrado le indicazioni della C.P.C..

Con delibera delo C.C. nr: 486 del 19/09/1984, veniva istituito un centro ricreativo per anziani con una spesa annua complessiva di lire 10.000.000. Il 04/02/1987, con delibera nr. 394 della G.M: i centri ricreativi diventano tre e l'animazione viene affidata alla cooperativa in argomento per un importo di lire 22.130.640 per un periodo di tre mesi. Successivamente viene istituito altro centro ricreativo a Scoglitti e la spesa complessiva lievita sino a raggiungere lire 49.600.000 al mese, sempre con le consuete proroghe di convenzioni annullate per eccesso di potere, mancata previsione di spesa ed indisponibilità finanziaria.

Ciò nonostante, mediante presa d'atto, vengono liquidati i servizi prestati e la convenzione prorogata fino al 30/06/1991. Non risultano altri atti deliberativi. Con analoghi procedimenti veniva istituito il servizio per l'aiuto domestico alle famiglie naturali e per gli affidatari dei soggetti portatori di handicap, affidato alla citata cooperativa che seguiva le vicissitudini in narrativa con le riferite anomalie e conseguenti rilievi.

Servizi pubblici - Trasporti urbani

Il servizio trasporti pubblici urbani è stato gestito nel Comune di Vittoria dalla ditta Minardi fino al 9/02/1987.

Dalla stessa data al 9/07/1987 (protrattosi poi fino al novembre 1988) è stato dato incarico provvisorio alle ditte ACCETTA, MERCORILLO e CARFI' al prezzo mensile di lire 4.500.000 più IVA per ognuno.

Con delibera del C.C. nr. 54 del 6.02.1987 ( . ) fu deliberato contestualmente:

    la presa d'atto della cessazione del servizio della Ditta MINARDI;

    l'affidamento del servizio con incarico provvisorio alle sopradette ditte, con mandato alla Giunta Municipale di proporre, nella futura istituzione del servizio, la regolamentazione dello stesso (o in economia, o in concessione o mediante Azienda Municipalizzata).

L'impegno di spesa per la continuità e non interruzione del servizio (presunto in lire 95.580.000) viene imputato nel capitolo 3400 "Spese per trasporto alunni".

Detta delibera nella seduta del 30.05.1987 veniva annullata "in toto" dalla Commissione Provinciale di Controllo in particolare per l'illegittimità della delega al sindaco ed alla Giunta per la regolamentazione del servizio e per erronea imputazione della spesa nel bilancio.

La decisione della C.P.C. perveniva al Comune di Vittoria il 6.06.1987.

A seguito di delibera n. 1377 del 6.06.1987, dichiarata di immediata esecutività, in assoluto contrasto con l'organo di controllo, veniva emesso mandato di pagamento n. 1868 del 18.06.1987 per l'importo di lire 35 milioni circa a favore delle ditte ACCETTA, CARFI' e MERCORILLO come compenso del servizio di fatto prestato fino al marzo 1987, con imputazione illegittima al capitolo 3400 (trattasi di fondi regionali erogati esclusivamente per il trasporto alunni).

Con atto deliberativo nr. 758 del 2.10.1987 il Consiglio Comunale istituiva in sanatoria il servizio "provvisorio" prendendo nel contempo atto, ai fini economici, degli effetti prodotti dalla precedente delibera consiliare nr. 54 del 6.02.1987.

Detta delibera non poteva produrre alcun effetto in quanto trattasi di atto soggetto a controllo preventivo della Commissione provinciale di Controllo, non dichiarato di esecuzione immediata ed annullato dalla C.P.C.

Con decisione n. 15549 del 24.10.1987, la C.P.C. non mancava di rilevare la illegittimità del provvedimento di convalescenza (Delib. 758 del 2.10.1987) in considerazione che la citata delibera n. 54/87 risulta eliminata dal mondo giuridico.

Il consesso, pertanto, annullava l'atto "de quo" risultando peraltro privo di copertura finanziaria per l'intero anno (il capitolo di spesa infatti era stato individuato nel 7500 del bilancio in corso alla voce "spese per trasporto urbano pubblico").

Degli atti visionati non è dato più rilevare (fino al conferimento di concessione a seguito di gara) alcun atto deliberativo che regolarizzi il rapporto intercorso tra l'Amministrazione Comunale e le predette ditte, conseguentemente nessuna richiesta è stata formulata agli organi competenti intesi alla verifica dei requisiti morali anche in relazione alla legislazione antimafia.

Si succedono, invece, delibere di prese d'atto del servizio svolto, rese immediatamente esecutive, al fine di consentire l'emissione dei relativi mandati di pagamento.

Con delibera nr. 918 del 21.11.1987 (esitata dalla C.P.C. in data 6.02.1988 e ritenuta legittima il Consiglio Comunale deliberava l'istituzione del servizio trasporto pubblico urbano nel rispetto della Legge 28.09.1939 nr. 1822 e della Legge Regionale 4.06.1964 nr. 10 da realizzare con apposito atto di concessione.

Con atto costitutivo del 24.03.1987 omologato in data 8.4.1987 nasceva la cooperativa di trasporti "C.V.T." iscritta nel Registro Prefettizio con Decreto Prefettizio nr. 5961 del 5.01.1988; detta cooperativa di giovani vittoriesi che aderisce alla Lega Nazionale delle Cooperative e Mutue sprovvista inizialmente di mezzi di trasporto, con esiguo patrimonio sociale (vedi atto costitutivo) partecipa alla gara di affidamento della concessione del servizio e ne risulta aggiudicataria.

Appare opportuno evidenziare la concomitanza di date tra la costituzione della Cooperativa e la decisione dell'Amministrazione di affidare il servizio in concessione.

L'espletamento della gara sarebbe conforme al dettato legislativo ed in particolare alla Legge Regionale 4.06.1954 nr. 10 ed alle successive direttive di cui alle circolari assessoriali del 23.07.1964 e 9.06.1982.

Viene espletata la riunione istruttoria, di cui alla predetta Legge Regionale, con la partecipazione delle ditte che avevano a suo tempo presentato istanza nonché di tre ditte controinteressate, allo scopo di acquisire dal contraddittorio tutti gli elementi utili ai fini della concessione.

L'Ispettorato Compartimentale della M.C.T.C., ai sensi dell'articolo 1/3^ comma L.R. 1964/90, cui veniva inviato il verbale di istruttoria con nota nr. 4614 del 30.09.1988 esprimeva parere favorevole in linea tecnica per l'attivazione del servizio urbano, tuttavia, in ordine all'attribuzione dello stesso servizio ribadiva il parere espresso precedentemente con nota 13.05.1988 che si ripete: "Per quanto attiene alla attribuzione del servizio, richiesto come già detto dalle ditte: MERCORILLO, ACCETTA, C.V.T., GIAMPORCARO ed A.S.T., quest'ufficio ritiene che maggiori garanzie, nel pubblico interesse, presenti l'A.S.T. che già esercita servizi urbani in parecchi comuni della Sicilia ed ha già acquisito in materia una notevole esperienza professionale e dispone di idonea organizzazione e del materiale rotabile necessario".

Con delibera nr. 500 del 18.06.1988 il Consiglio Comunale procedeva già all'affidamento della concessione alla cooperativa C.V.T. subordinando l'esecutività dell'atto al rilascio del Nulla Osta della Sezione Compartimentale della M.C.T.C. di Catania.

La predetta delibera appare carente di motivazione in relazione al criterio di scelta comparativa fra le ditte partecipanti ai sensi dell'art. 5 della Legge 28.09.1939 nr. 1822, ed alla discrezionalità dell'atto emanato.

Sul punto in questione recita la delibera "motivi di massima obiettività inducono a propendere - tra le concorrenti imprese interessate - in favore della C.V.T. perché trattasi di una ooperativa di giovani tutti residenti a Vittoria che ha dimostrato serietà e competenza tant'è che da un preliminare studio effettuato dalla stessa si è unanimemente concordato nel ritenere valido il modello di percorso alternativo dalla stessa proposto e depositato in sede di riunione istruttoria".

Risulta, inoltre, agli atti che avverso la delibera nr. 500 predetta, a seguito di ricorso dell'A.S.T. inteso all'annullamento della delibera per difetto di motivazione ed eccesso di potere, è pendente giudizio innanzi al Tribunale Amministrativo Regionale della Sicilia, Sezione di Catania.

Sembrerebbe, tuttavia, che, anche a seguito del ricorso "de quo" la C.V.T. abbia manifestato la disponibilità di cedere all'Azienda Siciliana Trasporti, l'intero complesso aziendale e l'esercizio del servizio di Trasporto Pubblico della Città di Vittoria.

Servizi pubblici: refezione scolastica

Con delibera CC. nr. 82 del 25.02.1980, l'Amministrazione Comunale ha inteso estendere la refezione scolastica a tutte le scuole materne statali di Vittoria e di Scoglitti, previ incontri con i Direttori scolastici per la predisposizione di un apposito piano organizzativo.

Veniva prevista, pertanto, l'istituzione di 4 centri cucina per la preparazione del pasto che veniva poi distribuito con apposito personale alle scuole.

Il servizio è stato attuato fino all'anno scolastico decorso 91-92.

In atto risulta funzionante.

Personale

In ottemperanza alle Leggi Regionali nr. 9 del 02.01.\979 e nr. 259 del 28.12.1979 e come da Circolare esplicativa dell'Assessorato Regionale dei Beni Culturali ed Ambientali, l'Amministrazione ha proceduto prioritariamente all'assunzione di personale già in servizio presso i soppressi Patronati Scolastici.

Deliberava conseguentemente di assumere il restante personale per il tramite delle liste ordinarie dell'Ufficio di Collocamento (ai sensi dell'art. 2 della Legge Regionale 21.7.1979, nr. 10) per complessivi 90 giorni lavorativi, espletando poi le relative pratiche di cessazione dal servizio e assunzione di altro personale.

Con delibera CC. nr. 541 del 29.12.1980 l'Amministrazione Comunale ritenuto assolutamente indispensabile al funzionamento del servizio la stabilizzazione del personale, senza alternanza nelle prestazioni, decideva di stipulare convenzioni "locatio operis" con ditte individuali (le stesse persone) che rinnoverà, aumentandoli ogni anno, ogni tre mesi e ... fino al 31.12.1992 (per il servizio in argomento).

Si dà avvio, pertanto alla assunzione a massa di personale, spesso in eccedenza alla reale necessità dando luogo al gravissimo fenomeno dei "precari".

Se da un lato, infatti, l'Amministrazione ha inteso intervenire per arginare la disoccupazione, dall'altro in vero, ha finito con lo strumentalizzare il fenomeno ai fini politici, nella consapevolezza di non poter soddisfare a lungo termine le aspettative che maturano nel personale incaricato, soggetto, peraltro, per la precarietà del rapporto agli umori dell'Amministrazione.

Le spese sostenute dal comune negli ultimi anni risultanti all'Ufficio Ragioneria, per il personale, escluse le cooperative, ammontano rispettivamente:

Somme impegnate ------ somme liquidate

411.122.290 ----------------411.122.290 ---------per il 1989;

310.151.825 ----------------312.686.420 ---------per il 1990;

392.868.740 ----------------390.349.805 ---------per il 1991;

416.732.821---------------- 308.012.824 ---------per il 1992.

Si rappresenta al riguardo che, l'impegno di spesa per il personale dal 31.07.1992 al 31.12.1992, sebbene relativo ad un periodo in cui il servizio in parola non risulta operante, sono state imputate al cap. 3.380 (Fondi Regionali Refezione Scolastica) mentre il personale in atto assolverebbe altri incarichi.

Forniture

Con deliberazione della Giunta Municipale nr. 1916 del 13/09/1988, vistata dalla C.P.C., l'Amministrazione disponeva l'esperimento di gara per l'acquisto di generi alimentari e di pulizia occorrenti per la refezione scolastica (si allega verbale di gara).

In data 18/03/1989 con deliberazione della Giunta, resa immediatamente esecutiva, veniva aggiudicata la fornitura alla ditta LA GRECA di Vittoria (che di fatto operava già da tempo) ritenendosi più vantaggiosa l'offerta di quest'ultima.

In data 03/10/1989 (delibera G.M. nr. 2019) l'Amministrazione illegittimamente prorogava l'appalto per l'anno scolastico 1989/1990 (con presa d'atto) operando sui prezzi un aumento del 7% conformemente alla richiesta formulata dalla ditta LA GRECA.

La C.P.C. annullava la delibera non avendo rilevato motivi di necessità e convenienza per l'Amministrazione di affidare le forniture alla stessa ditta senza procedere ad alcuna gara.

Per l'anno scolastico 1990-1991 l'Amministrazione (del. G. M. 66 del 12/01/1991) prorogava il servizio di refezione in favore della stessa ditta "LA GRECA" e conseguentemente la C.P.C. annullava parzialmente (relativamente alle forniture) l'atto deliberativo "per assoluto difetto di motivazione e in merito al ricorso alla trattativa privata ed alla scelta delle ditte nonché per violazione dell'art. 52 della Legge Regionale nr. 21/85 per quanto riguarda la fornitura affidata alla ditta "LA GRECA Antonino" in quanto l'importo complessivo risulta nettamente superiore a 80 milioni."

Anche per l'anno scolastico 1991-1992 si è operata la relativa proroga in favore della stessa ditta con numerosi e conseguenti rilievi da parte della C.P.C. (vds. allegati).

Si evidenzia al riguardo che non risulta richiesta (pertanto non è acquisita agli atti) la certificazione antimafia nei confronti della ditta "LA GRECA", né in sede di proroga (sebbene illegittima) a favore della stessa.

Si è effettuato, pertanto un riscontro contabile all'Ufficio Ragioneria in ordine alle spese sostenute dal Comune per le forniture di cui trattasi:

Somme impegnate --------------------somme liquidate

-320.563.640 ---------------------------316.132.610 --anno 1989;-------------------------------------------------------------------------------------------- ................................................42.018.900 --su altro capitolo------------------------------------

497.244.623-----------------------------497.244.623 --anno 1990;------------------------------------------

411.185.130---------------------------- 401.726.920 --anno 1991;-------------------------------------------

180.000.000-----------------------------140.756.280 --anno 1992.

Si rappresenta, infine, che, in considerazione dei numerosi atti deliberativi, riguardanti detto servizio, annullati dalla C.P.C. sarebbe stata quanto mai opportuna una disamina particolareggiata delle singole delibere (spesso prese d'atto) che hanno autorizzato detti pagamenti.

Si omette, al riguardo, per la brevità del tempo concesso.

Servizi pubblici: forniture e manutenzione impianti pubblica illuminazione, condotte idriche e fognaria, verde pubblico, arredo urbano e impianti sportivi.

Con deliberazione della Giunta Municipale nr. 475 del 10/02/1990, riscontrata legittima dalla C.P.C. di Ragusa in data 07/04/1990 al nr. 2913, è stato disposto di esperire idonea gara mediante cottimo fiduciario, ai sensi dell'art. 38 della Legge Regionale 21/1955, secondo la procedura dell'art. 1 lett. E della Legge02/02/1973, nr. 14, per la fornitura generale dei materiali occorrenti per le manutenzioni pubbliche relative all'anno 1990 e, precisamente per i lavori di acquedotto, fognatura, pubblica illuminazione, impianti sportivi, manutenzione edifici scolastici e comunali, manutenzione strade e marciapiedi, verde pubblico ed arredo urbano.

Esperita la gara (verbale allegato) risultano aggiudicatarie ditte che hanno intrattenuto rapporti negli anni pregressi con l'Amministrazione, per scelta operata "intuitu personae".

Malgrado la gara dovesse espletare i suoi effetti, limitatamente all'anno 1990, si è proceduto a proroga fino al 1992, nonostante la Commissione Provinciale di Controllo non avesse mancato di formulare rilievi al riguardo.

Con delibera della Giunta Municipale nr. 69 del 25/03/1992 l'Amministrazione comunale adottava il regolamento per la esecuzione dei lavori in economia (come da L. 142/90 recepita con modifiche dalla L. R. nr. 48/91.

E' opportuno evidenziare che la direzione del servizio manutenzione e cottimi è affidata al geometra MAGGIORE, di cui si dirà più ampiamente nella voce concorsi.

Non può parimenti sottacersi del rapporto privilegiato dell'Amministrazione comunale con la C.E.S.E.A. s.r.l. con sede in Vittoria in via IV novembre nr. 155, di cui Amministratore unico e rappresentante risulta essere COMITINI Concetta, nata a Vittoria il 20/08/1956, casalinga moglie di ex operaio pensionato delle FF.SS., tale GINTOLI Giovanni, e figlia dell'assessore COMITINI Giovanni, noto esponente politico del P.D.S. vittoriese, ora presidente della Fiera Emaia.

La C.E.S.E.A. risulta infatti di gran lunga la maggiore affidataria delle forniture e manutenzioni.

Costituita nel 1986, nell'anno 1987, assumeva lavori per lire 130.000.000 di lire; nell'anno 1988 per lire 500.000.000 circa; nell'anno 1989 per 244.000.000 di lire.

Fuoriusciti gli altri soci, COMITINI Concetta viene affiancata dal marito GINTOLI Giovanni, e l'importo dei lavori per il triennio 1990-1991-1992, lievita in maniera considerevole: circa 3 miliardi e 250 milioni, pari a un terzo dei fondi Regionali della Legge 1/79, del capitolo di spesa 1180 relativo a lavori pubblici di genere diverso. Questo, nonostante i singoli impegni superino solo di rado la somma di lire 30.000.000; con ciò ingenerando il naturale sospetto che commesse cospicue ... siano state appositamente frazionate nel loro importo, riproponendole nel tempo, come nel caso delle condotte idriche di pozzi, le cui forniture di tubazioni in lamierino appaiono peraltro eccessive rispetto alle reali necessità.

Risultano inoltre assegnati alla stessa società sei cantieri scuola per un ammontare di circa 200.000.000 di lire.

2. Situazione generale con riflessi economici del personale "precario" nonché gestione del personale con particolare riferimento ai concorsi pubblici, all'avanzamento in carriera, al trattamento economico.

Situazione generale con riflessi economici del personale "precario"

Il 15.02.1982 veniva affisso il manifesto nr. 89 col quale si informava la cittadinanza circa la possibilità di istituire nuovi servizi sociali e la necessità di stipulare convenzioni con contratto d'opera, per coloro che avessero avanzato richiesta.

Con successivo manifesto nr. 23 dell'11.03.1983, veniva avanzata richiesta di ulteriore assunzione con contratto d'opera.

Espletate le selezioni circa le domande presentate, la Commissione Comunale, di cui si allegano i verbali di seduta (sia concernenti la fissazione dei criteri valutativi sia di quelli relativi alla formazione delle graduatorie di merito), stilava il seguente organigramma:

    nr. 166 accompagnatrici nei pulmini;

    nr. 383 pulizieri bidelli;

    nr. 76 collaboratrici domestiche;

    nr. 141 inservienti cuoche;

    nr. 114 generici;

    nr. 113 autisti in genere;

    nr. 11 autisti di DKAP;

    nr. 34 assistenti sociali;

    nr. 7 psicologi;

    nr. 4 sociologi;

    mentre solo per scoglitti, nr. 5 custodi pulizieri.

Era questo il concreto avvio del precariato di Vittoria.

Nel corso degli anni i servizi disimpegnati dei "precari", venivano via via incrementati fino a raggiungere, i medesimi, al 31.12.1992 un numero complessivo di circa 350 singoli prestatori d'opera, articolati secondo il seguente prospetto:

    nr. 102 pulizieri dei locali comunali;

    nr. 111 pulizieri dei locali scolastici;

    nr. 6 addetti al servizio socio-psico-pedagogico;

    nr. 5 centro donna;

    nr. 4 servizio minori;

    nr. 1 consulenza tecnico sportiva;

    nr. 20 autisti scuola-bus;

    nr. 24 assistenti scuola-bus;

    nr. 11 insegnanti attività integrativa;

    nr. 8 assistenti asilo nido;

    nr. 3 incaricate segretarie econome;

    nr. 8 convenzionate assistenti asilo nido;

    nr. 8 convenzionate ausiliarie;

    nr. 36 ausiliari addetti alla refezione scolastica

di cui nr. 6 autisti, oltre a circa 250 associati in cooperative, delle quali si è già trattato al punto 1/B, relativamente all'assistenza agli anziani ed ai disabili, ai trasporti ed alla refezione, e per una delle quali la cooperativa di pulizia A.G. si ritiene a questo punto opportuno procedere a separato esame.

Per quanto riguarda le pulizie dei locali comunali, il 09.01.1990, con delibera 94 la Giunta Municipale assegnava l'incarico per alcuni locali comunali alla cooperativa A.G., da qualche mese costituita in Vittoria. Essa disponeva di 41 persone impegnate come in delibera indicate. La spesa complessiva per il periodo compreso dall'01.0.1990 al 31.05.1990, è stata liquidata in lire 264.450.000. In data 18.06.1990, veniva nuovamente rinnovato l'appalto per il periodo dall'01.06.1990 al 30.06.1990 per l'importo complessivo di lire 95.040.000.

La cooperativa ha allargato il suo numero dei dipendenti in 75 unità.

Successivamente si prorogava l'appalto con la cooperativa per altri 2 mesi, per un corrispettivo mensile unicomprensivo di lire 195.360.000. A seguito di didifficoltà di bilancio il servizio veniva ridisciplinato e per il mese di agosto il corrispettivo veniva ridotto del 50% per cui la somma effettivamente preventivata veniva ricondotta ad un impegno complessivo di lire 146.520.000. L'appalto veniva ulteriormente prorogato dall'01.01.1990 al 25.10.1990 per la complessiva somma di lire 160.000.000. L'appalto veniva ulteriormente prorogato dal 26.10.1990 al 31.10.1990 per la somma di lire 16.280.000.

Con delibera del Consiglio Comunale nr. 880 del 28.12.1990, veniva prorogato l'appalto alla cooperativa A.G. dall'01.11.1990 al 31.12.1990 per una spesa di lire 195.360.000, con delibera che veniva annuallata dalla C.P.C. il 19.01.1991. Il Consiglio Comunale, con delibera nr. 5 dell'01.02.1991, prendeva atto dei lavori effettuati e procedeva alla liquidazione della fattura. Anche in questo caso la C.P.C. annullava la delibera di presa d'atto dichiarandola illegittima.

La Giunta Municipale, con delibera nr. 69 del 12.01.1991, prorogava l'appalto per i servizi di pulizia dei locali comunali, per il I° semestre 1991, per un totale di 77 persone appartenenti alla cooperativa A.G., per un importo di lire 665.000.000. Detta delibera veniva parzialmente annullata dalla C.P.C..

La Giunta Municipale, preso atto dei vizi rilevati, li rimuoveva con delibera nr. 760 del 02.04.1991. Il 29.06.1991, con delibera 1339 G.M., prorogava l'appalto dall'01.07.1991 al 31.08.1991 per una complessiva spesa di lire 110.790.000.

Il 02.09.1991 veniva prorogato l'appalto per i mesi di settembre ed ottobre 1991, per complessive lire 224.220.000. Il 09.12.1991, veniva ulteriormente prorograto l'appalto per il bimestre novembre-dicembre 1991 con delibera C.C. nr. 813. Nell'occasione la spesa viene ad essere prelevata dal capitolo di bilancio 9120 del 1992 relativo al fondo retribuzione personale incaricato. Notata la irregolarità contabile, in merito all'imputazione della spesa posta a carico di un bilancio incompetente, la C.P.C. annullava detta delibera in data 09.12.1991. Il 04.02.1992, con delibera nr. 36, il Consiglio comunale deliberava una nuova proroga d'appalto che riproponeva di fatto i vizi già rilevati nella deliberazione precedente. La G.M. con deliberazione nr. 2155 del 18.12.1992, con presa d'atto degli effetti prodotti dalla deliberazione del Consiglio comunale nr. 36, liquidava la somma di lire 225.440.000 a favore della coop. A.G. per il periodo novembre-dicembre 1991.

Il 22.01.1992, il servizio di proroga della convenzione alla Coop. A.G. veniva rinnovato per il mese di gennaio 1992 con delibera nr. 61 G.M. per un compenso di lire 112.720.000. l 04.05.1982 con delibera nr. 561 G.M. veniva ulteriormente prorogato il servizio per i mesi di febbraio-marzo e aprile 1992. Detta delibera veniva annullata dalla C.P.C. in data 11.07.1992.

La Giunta Municipale, con presa d'atto (deliberazione nr. 1530 dell'11.08.1992), ripropone la proroga della convenzione, disponendo la liquidazione alla Coop. A.G. del compenso di lire 338.160.000. La C.P.C. in data 24.10.1992 annullava nuovamente questa presa d'atto per irregolarità. Il 02.01.1993 viene riproposta la convenzione con la Coop. A.G. per il periodo dall'01.05.1992 al 31.01.1993, con delibera n. 5 C.C.. A seguito di delibera di giunta 1654 G.M. dell'11.09.92-annullata; nr. 1685 G.M. dell'11.09.1992 revocata e nr. 1849 G.M. - revocata, detta delibera nr. 5 C.C. non risulta sia stata ancora inviata all'organo di controllo. Dall'esame degli atti relativi alla Coop. A.G., risulta che la stessa ha ricevuto dal Comune la somma complessiva di lire 2.765.507.540.

Il fenomeno del precariato a Vittoria, assurto agli onori della cronaca per i connessi problemi di ordine economico, a causa dei quali con delibera nr. 1 del corrente mese (vedi allegato) la Giunta Municipale ha già risolto il rapporto con nr. 77 pulizieri, è stato perciò mantenuto, con dimensioni sempre maggiori, al di là della possibilità finanziaria del comune e prescindendo dagli innumerevoli rilievi e suggerimenti formulati in sede di controllo dall'apposita Commissione Provinciale nel corso degli anni.

Gestione del personale di ruolo con particolare riferimento ai concorsi pubblici, all'avanzamento in carriera, al trattamento economico.

La pianta organica del comune di Vittoria, alla data dell'01.01.1993, risulta composta di 444 unità, ripartite in 8 primi dirigenti, 43 impiegati di 8° livello, 1 di 7° livello, 109 di 6° livello, 48 di 5° livello, 97 di 4° livello, 133 di 3° livello e 5 di 2° livello.

Detta pianta organica di cui all'allegato prospetto, risulta carente di 237 unità sulle 681 previste; il relativo personale è stato assunto o assegnato con concorsi pubblici e interni o di seguito a mobilità.

Anche in questo caso è certamente nota l'impossibilità del comune di adempiere interamente agli obblighi di natura economica nei confronti dei dipendenti, a seguito della quale si è di recente registrato uno stato di agitazione, ancora in atto, che ha peraltro finito per coinvolgere, rendendolo più difficoltoso, lo svolgimento delle attribuzioni di questa Commissione.

Data la vastità della materia, in considerazione anche del ririlevo dato alla vicenda, del tutto singolare, da alcuni quotidiani, si è ritenuto opportuno esaminare i documenti relativi alla costituzione di due nuovi settori, "edilizia pubblica" e "infrastrutture e impianti tecnologici", al relativo concorso e all'attribuzione, prima provvisoria, e di recente definitiva, della qualifica di responsabile e del connesso trattamento economico.

Con deliberazione della G.M. n. 1425 del 17.07.1991, viene autorizzata la liquidazione del lavoro straordinario per il personale dirigente per il periodo 1-16 luglio 1991, per l'elezione dell'Assemblea Regionale Siciliana per una complessiva spesa di lire 2.079.357; la C.P.C. di Ragusa con atto n. 26260 del 21.09.1991, subordina la legittimità della deliberazione all'ammissione al rimborso della spesa da parte dello Stato, nonostante la Prefettura non abbia rimborsato i pagamenti di cui sopra sono stati ugualmente pagati.

In data 17.04.1989 il Consiglio Comunale deliberava (delb. n. 389) la rideterminazione della struttura del "Dipartimento disciplina e gestione del territorio" costituita da unico settore, articolandola in tre settori: "territorio e urbanistica", "edilizia pubblica", "infrastrutture e impianti tecnologici". Al punto G di detta deliberazione veniva previsto che i posti di nuova istituzione e cioè quelli di "responsabile del settore edilizia pubblica" e quello di "responsabile del settore infrastrutture e impianti tecnologici" sarebbero stati conferiti mediante concorsi interni per soli titoli, riservati a personale in possesso di requisiti tali da potersi indicare espressamente nelle persone rispettivamente del geometra Maggiore Salvatore e del geometra Garofalo Rosario.

In data 13.05.1989 la Commissione Provinciale di Controllo annullava la deliberazione n. 389 limitatamente alla statuizione relativa al punto G, per violazione della legge professionale di disciplina dell'attività di ingegneri ed architetti.

In data 29.05.1989 con deliberazioni del Consiglio Comunale n. 631 e n. 632 venivano indetti rispettivamente un concorso interno per la copertura di n. 1 posto di "responsabile settore edilizia pubblica" e di n. 1 posto di "responsabile settore infrastrutture e impianti tecnologici".

Il 10.06.1989 con deliberazione della Giunta Municipale n. 1299 ai geometri Maggiore e Garofalo veniva conferito incarico a svolgere le funzioni di responsabili dei settori in argomento, nelle more di espletamento dei relativi concorsi.

Tale ultima deliberazione veniva ritenuta dalla C.P.C. di Ragusa (prot. n. 8316 del 01.07.1989) "legittima limitatamente all'esercizio delle attribuzioni per le quali la legge professionale non prescrive obbligatoriamente il possesso della laurea e l'appartenenza all'albo degli ingegneri e degli architetti e con la espressa intesa che la durata dell'incarico non superi i periodi di cui ai commi 1 e 2 dell'art. 9 della L. R. 12.02.1988 n. 2".

Si può già notare che di seguito alle indicate censure della C.P.C. sulla istituzione dei posti di responsabile dei citati settori e sul loro contestuale conferimento al Maggiore e al Garofalo, agli stessi venivano attribuite le relative funzioni con incarico temporaneo.

Censure analoghe riceveva, oltre che come già indicato, la stessa deliberazione di attribuzione temporanea delle cennate funzioni, anche le deliberazioni n. 631 e 632 del C.C., di indizione di concorsi, che in data 2.9.1989 venivano annullate "limitatamente alla statuizione che consente la partecipazione al concorso di personale privo di diploma di laurea in ingegneria o in architettura".

Tutto questo non scoraggiava l'Amministrazione Comunale di Vittoria che in data 4.12.1989 con deliberazioni n. 1131 e 1132 del Consiglio Comunale approvava i bandi dei concorsi in argomento.

In pari data una lettera del Sindaco alla C.P.C. informava che i due geometri sarebbero stati ammessi con riserva in attesa della decisione del T.A.R. sul loro ricorso, proposto nel novembre precedente, contro il parziale annullamento delle delibere n. 631 e n. 632 del Consiglio Comunale di indizione dei concorsi.

Le deliberazioni n. 1131 e n. 1132 venivano quindi dalla C.P.C. (prot. n. 11388 del 22.9.1990) ritenute legittime subordinatamente alla sentenza del T.A.R. di Catania sul ricorso giurisdizionale presentato dai geometri Maggiore e Garofalo.

quando il 19.12.1990 il T.A.R. di Catania accoglie il ricorso presentato in data 7.7.1989 dall'architetto Leggio Santo, capo dell'Ufficio Tecnico Comunale,per l'annullamento della deliberazione n. 389 del 17.4.1989, il successivo 28.12.1990 con delibera n. 875 e n. 876 il Consiglio Comunale, "nelle more dell'emanazione di apposita legge regionale a seguito della decisione di incostituzionalità delle leggi regionali n. 2 e 21/88 limitatamente alla normativa sulle composizioni delle commissioni giudicatrici di concorsi", rinvia ad altra seduta la trattazione dell'argomento concernente i concorsi per la copertura dei posti di responsabile dei settori più volte indicati.

Si può ancora notare come l'approvazione del bando sia avvenuta con deliberazione successiva al ricorso del MAGGIORE e del GAROFALO, così da ritenere i poterli ammettere ai concorsi con riserva, in attesa della decisione del T.A.R..

Allorché però il T.A.R. accoglie il ricorso del Leggio (19.12.1990), il Consiglio omunale, pur costretto al rinvio a tempo indeterminato quanto ai concorsi in argomento, continua a mantenerli nella funzione provvisoria, nonostante la conferma della decisione di primo grado da parte del Consiglio di Giustizia amministrativa del 18.4.1991, e la richiesta di ottemperanza notificata al Comune di Vittoria il giorno 22 aprile 1992.

Lungi da desistere da determinazioni ritenute più volte viziate in sede amministrativa dalla C.P.C. e in sede giurisdizionale dal T.A.R. e dal Consiglio di giustizia amministrativa, il 17.6.1992 con deliberazione n. 794 della Giunta Municipale venivano attribuite al geometra MAGGIORE Salvatore le funzioni di "responsabile settore edilizia pubblica", prevedendo l'attribuzione della corrispondente indennità e del trattamento economico dovuto in applicazione del D.P.R. 333/90, di recepimento dell'ultimo accordo nazionale di lavoro per i dipendenti degli Enti Locali.

Il 13 luglio 1992 con deliberazione della Giunta Municipale n. 937 si procedeva all'attribuzione del trattamento economico di cui sopra.

Entrambe le due ultime deliberazioni della Giunta Municipale venivano, in periodo estivo, e più precisamente il 26.9.1992 (prot. n. 11982), ritenute esenti da vizi di legittimità dalla C.P.C., che con ciò di fatto ribaltava l'orientamento dei precedenti esami.

Lo stesso 26.9.1992 non si riscontravano vizi di legittimità nemmeno sulla deliberazione della Giunta Municipale n. 920 del 13.7.1992, relativa al Garofalo, analoga alla 794 del 17.6.1992. Il 21.11.1992, invece, la C.P.C. in sede di esame della deliberazione n. 1076 del 20.7.1992 della Giunta Municipale, di attribuzione al GAROFALO del trattamento economico di cui all'ultimo accordo nazionale di lavoro, analoga alla 937 del 13.7.1992, procedeva ad annullamento parziale, atteso che la Giunta Municipale non ha mai adottato nessun atto di proroga dell'incarico temporaneo, scaduto il 30.6.1990, con ciò operando peraltro un'evidente disparità di trattamento.

In sintesi i geometri MAGGIORE e GAROFALO, pur in assenza dei necessari requisiti per assolvere alle funzioni cui si pensava dovessero accedere tramite l'espletamento di un concorso interno il cui procedimento ha, dopo varie traversie, necessariamente dovuto arrestarsi, sono stati mantenuti in un incarico che, con limiti di materia e conferito in via temporanea, è scaduto il 30.6.1990.

In virtù di tale mantenimento e di una attribuzione di funzioni avvenuta con delibere il cui controllo da parte della apposita Commissione Provinciale è certamente in disarmonia con i precedenti orientamenti dalla stessa espressi (il cui esito risulta ingiustificatamente diverso nell'uno e nell'altro caso e il cui contenuto è sostanzialmente in contrasto con le decisioni del TAR e del Consiglio di Giustizia Amministrativa), ai geometri più volte citati è stata assicurata una corresponsione di arretrati di circa 22 milioni lordi ciascuno e un incremento attuale di circa 1.500.000 sulla busta paga.

Straordinario

Altro attento esame è stato riservato alla voce "straordinario", indicato da più fonti come irregolarmente corrisposto.

Ai dirigenti, nel corso degli anni 1991-1992 a seguito delle elezioni Regionali, Referendarie e Politiche, è stato liquidato il compenso per lavoro straordinario, nonostante il divieto comunicato al sindaco a cura della Prefettura, su apposita segnalazione del Ministero dell'Interno e nonostante le relative deliberazioni siano state annullate dalla C.P.C. di Ragusa.

Non essendo state rimborsate le somme da parte della Prefettura, in sede di esame dei rendiconti le somme erogate illegalmente per complessive lire 35.152.538 sono rimaste a carico del bilancio comunale (vedi mandati di pagamento allegati).

Emergono chiare le responsabilità dei componenti della Giunta Municipale, i quali hanno deliberato in dispregio di ogni divieto.

Merita considerazione il fatto che in occasione delle diverse competizioni elettorali la Giunta Municipale abbia sistematicamente eluso le disposizioni di Legge in merito alla corresponsione dei compensi per le ore di straordinario relativamente al personale con qualifica dirigenziale.

Si fa riferimento alle elezioni politiche del 5 e 6 aprile del 1992, alle elezioni dell'Assemblea Siciliana del maggio 1991 ed ai referendum popllari del luglio 1991.

In tutti questi casi la Giunta Municipale ha deliberato di autorizzare il personale dirigente ad effettuare ore di lavoro straordinario per un determinato periodo e per una determinata spesa.

In tutti questi casi la C.P.C. di Ragusa, con proprio atto, ha annullato le deliberazioni della Giunta Municipale, la quale con atto successivo ha comunque deliberato per la liquidazione dei compensi che sono stati regolarmente corrisposti senza che le cifre siano mai state recuperate nel bilancio del comune.

In tutte queste circostanze la C.P.C. ha subordinato la legittimità dei pagamenti di cui sopra al rimborso da parte della Prefettura attraverso i fondi statali per i Referendum o con i fondi Regionali per le elezioni elezioni dell'assemblea Regionale; nonostante la Prefettura non abbia mai rimborsato le cifre stanziate dall'amministrazione Comunale, i pagamenti in questione sono stati comunque regolarmente effettuati.

Singolare è la vicenda relativa al capo-operaio VITALE Giovanni, per un ammontare complessivo di 686 ore, nel periodo gennaio-novembre 1991 delle quali soltanto una parte retribuite, calcolava un residuo di 486 ore corrispondenti ad un credito nei confronti dell'Amministrazione pari a lire 7.052.346 e con la formula "ora per allora2 deliberava di liquidare tale importo imputandolo al cap. 200 del bilancio relativo alla retribuzione del personale dei servizi generali, malgrado il parere negativo espresso dal Ragioniere Capo del comune e dal responsabile Affari del Personale ai sensi della Legge Regionale nr. 48/1991.

A tale pagamento pare non sia stato dato corso in quanto il contabile, nel rilevare le violazioni faceva altresì presente che in quel capitolo di spesa era esaurito lo stanziamento relativo al lavoro straordinario.

Il 22 luglio 1992 il VITALE Giovanni inoltrava ulteriore istanza, protocollata in pari data al nr. 30850, con la quale richiedeva il pagamento di giorni 120 di riposo compensativo, non usufruito nell'anno 1991, calcolando in 700 ore complessive di straordinario, richiedeva giorni 65 di riposo compensativo non usufruito nell'anno 1992, calcolandolo in 390 ore di straordinario per avere prestato attività lavorativa domenicale negli anni 1990-1991 e 1992 per complessivi giorni 112, e ne chiedeva la liquidazione come lavoro straordinario prestato nel 1992 (vds. richiesta nr. 323).

A seguito di questa istanza la Giunta Municipale disponeva con delibera 1430 del 23.07.1992 la liquidazione di 390 ore di lavoro straordinario per complessive lire 5.915.910 a favore del predetto dipendente imputandone la spesa al capitolo 5370 relativo a stipendi ed altri assegni fissi al personale addetto al servizio idrico.

Nessuna delle predette delibere è stata inviata alla Commissione Provinciale di Controllo.

Malgrado l'ufficio di Ragioneria avesse evidenziato un parere sfavorevole dal momento che tale somma era stata imputata ad un capitolo non pertinente, il Sindaco ordinava, con l'ordine di servizio nr. 168 del 20.08.1992, che venisse effettuato il pagamento.

3. Appalti ed esecuzioni lavori riguardanti il porto di Scoglitti e depuratore acque reflue

Porto di Scoglitti

La realizzazione, la ristrutturazione, l'ampliamento e la riduzione dei moli esistenti nel porto rifugio di Scoglitti, sia per le progettazioni che per i finanziamenti e l'affidamento dei lavori alle imprese che nel tempo si sono succedute sono stati gestiti dall'Assessorato Regionale Turismo, Comunicazioni e Trasporti di Palermo, di concerto con l'Ufficio del Genio Civile - opere marittime - di Palermo.

Il Comune di Vittoria, nel recente passato si è interessato, a seguito di manifestazioni di protesta da parte degli utenti della struttura (in massima parte pescatori locali), solo dei lavori di escavazione di alcuni punti ritenuti più pericolosi del canale di accesso al porto.

Detti lavori, per un importo globale di lore 36 milioni circa sono stati eseguiti tra il 14 ed il 20 ottobre 1992, dall'impresa MINASOLA Bartolo, con sede in Scoglitti via M. Mancuso nr. 55, al quale i lavori stessi sono stati affidati con il sistema "a trattativa privata" e dopo che per gli stessi era stata invitata anche l'impresa Paolo BRUCCULERI con sede in Favara (AG) via Arco Cafisi nr. 7.

In particolare è emerso che l'amministrazione comunale ha proceduto a liquidare la somma di lire 36.202.418 non in conseguenza di preventiva stima dei lavori bensì a seguito di fatture prodotte dall'impresa MINASOLAsuccessivamente all'esecuzione dei lavori.

Dall'esame della documentazione esibita relativa all'intervento del Comune di Vittoria per i prefati lavori, emergono discrepanze di varia natura fra cui:

    non corrispondenza tra le 42 ore di lavoro effettuati dalla "pala gommata" e le 54 effettuate per ciascuno dei 3 autocarri impegnati. Tale discrepanza risulta inspiegabile;

    non risulta, nel prezzo unitario indicato per ciascuna ora degli autocarri, la distanza che gli stessi avrebbero dovuto percorrere per raggiungere la località in cui depositare il materiale estratto;

    non viene indicata la località ove il materiale avrebbe dovuto essere depositato, né dove effettivamente è stato accumulato. La circostanza è particolare perché trattasi dimateriale molto richiesto e retribuito per uso agricolo.

A queste discrepanze, l'architetto Santo LEGGIO, ingegnere capo del comune di Vittoria, non ha saputo fornire alcun elemento chiarificatore.

Depuratore acque reflue

L'impianto di depurazione delle acque reflue del Comune di Vittoria è stato progettato allo scopo di contenere le acque reflue del Comune di Vittoria, Comiso e della progettata zona industriale (progetto iniziale risalente all'anno 1980 e già approvato dalla Cassa per il Mezzogiorno con il finanziamento del Comune) e destinarle a scopi irrigui per l'agricoltura.

Successivamente il progetto iniziale fu modificato in quanto il Comune costruì il depuratore per conto suo e la progettata zona industriale non fu realizzata, per tale motivo veniva nuovamente redatto il progetto adeguandolo alle necessitàdell'abitato di Vittoria. I lavori hanno avuto inizio in data 31.12.1991, ma in data 14.12.1991 l'impresa operante, chiedeva con atto di differimento nr. 2331 la proroga sino al 31.12.1992. Il depuratore risulta costruito, non è però funzionante poiché mancano i collettori principali (iniziale e finale) mentre è stato costruito il collettore centrale, in quanto il progetto relativo a tale costruzione è in attesa del nulla osta da parte della Sovrintendenza Archeologica di Siracusa, che si deve esprimere in merito in quanto la zona in cui dovrà essere costruita tale opera risulta "tutelata".

La pratica relativa all'impianto di depurazione è stata trattata dall'anno 1978 al 1982 dal geometra GAROFALO, successivamente dal 1982 al 1986 dall'architetto LEGGIO (ma non risulta essere stato fatto nulla per quanto attiene l'avanzamento dell'opera) ed infine dal 1986 assegnata nuovamente al geometra GAROFALO. Si riportano di seguito estremi ed oggetto degli atti deliberativi esaminati in ordine alla realizzazione del progetto "de quo":

    con deliberazione nr. 729 della Giunta Municipale datata 16.05.1980, veniva assegnato l'incarico di redazione e direzione dei lavori progetto generale 1° e 2° stralcio dell'impianto di depurazione della fognatura di Vittoria al Professor Salvatore INDELICATO di Catania;

    con deliberazione nr. 1230 della Giunta Municipale datata 23.04.1981, venivano approvati i seguenti progetti: "sistema generale dell'impianto di depurazione e riutilizzazione delle acque reflue di Vittoria" per un importo di lire 8.900.000.000; "richiesta di finanziamento alla Cassa per il Mezzogiorno p.s. nr. 30 ed approvazione progetto stralcio "costruzione collettore emissario rete fognante" per l'importo di lire 735.000.000;

    con deliberazione nr. 824 della Giunta Municipale datata 14.04.1986, veniva approvato un progetto di variante per l'impianto di depurazione delle acque reflue, con la quale veniva richiesto alla Cassa per il Mezzogiorno un ulteriore finanziamento, nonché di esperire la gara di appalto;

    con deliberazione nr. 252 della Giunta Municipale datata 30.01.1988, veniva deliberato che fossero eseguite indagini geognostiche per l'impianto di depurazione;

    con deliberazione nr. 540 della Giunta Municipale datata 10.03.1988, venivano aggiudicati i lavori di cui alla precedente delibera alla ditta "Centro Idro-geo Tecnico di Vittoria" che si aggiudicava la gara di appalto per il ribasso di 1,1%;

    con deliberazionenr. 524 del Consiglio Comunale datata 18.06.1988, veniva deliberato il disciplinare di gara con determinazione delle modalità d'appalto;

    con deliberazione nr. 2376 della Giunta Municipale datata 12.11.1988, veniva deliberato l'elenco delle ditte da invitare per l'appalto concorso dell'impianto di depurazione del Comune di Vittoria. Nella deliberazione delle sei ditte invitate per la gara d'appalto ne venivano escluse cinque per vizi (come da delibera in allegato), per tale motivo la ditta che si aggiudicava i lavori era: "Imprese Riunite Ecotecnica S.p.A. con sede in Brescia via Donna Giacomo Vender nr. 102";

    con delibera nr. 921 del Consiglio Comunale datato 28.11.1988, veniva approvato il progetto esecutivo AC 30/3167 relativo alla depurazione e al riutilizzo delle acque reflue del Comune di Vittoria nonché approvazione dello schema atto di trasferimento;

    con deliberazione nr. 2536 della Giunta Municipale datata 03.12.1988, veniva nominata la Commissione giudicatrice dell'appalto concorso di che trattasi;

    con deliberazione nr. 1521 della Giunta Municipale datata 13.07.1989, veniva approvato il progetto-offerta ed aggiudicazione provvisoria del raggruppamento d'imprese Ecotecnica - Passavant - Conscoop relativo all'impianto in questione;

    con deliberazione nr. 819 della Giunta Municipale datata 11.04.1989, della Giunta Municipale datata 11.04.1989, veniva effettuato un progetto di variante - aggiornamento nuovo 1989 ma la stessa veniva revocata con delibera della stessa Giunta del 31.03.1990;

    con deliberazione nr. 327 della Giunta Municipale datata 29.01.1990, veniva dato l'incarico al professore INDELICATO di redigere gli atti relativi all'esproprio;

    in data 27.03.1990 veniva effettuato un atto di trasferimento dall'agenzia per la promozione dello sviluppo del Mezzogiorno ed il Conume di Vittoria delle somme stanziate per la costruzione dell'impianto di depurazione che da una somma iniziale di lire 6.888.781.185 è passata in lire 11.341.442.373 a seguito del concorso - appalto esperito dal Comune di Vittoria;

    con deliberazione nr. 2114 della Giunta Municipale del 22.09.1990, veniva approvato il piano finanziario del progetto in questione;

    con deliberazione nr. 2115 della Giunta Municipale datata 22.09.1990, veniva nuovamente portato all'approvazione il progetto e veniva data la definitiva aggiudicazione al raggruppamento delle imprese sopra citate;

    si allegano ulteriori delibere ed altri atti inerenti l'impianto in argomento acquisite in fotocopia.

Si ritiene opportuno, data la complessità e la voluminosità della pratica ulteriore approfondimento da parte di tecnici competenti.

E' stato rilevato, altresì, che è stata commessa da parte del Comune di Vittoria un illecito in ordine alla seguente circostanza:

    in occasione della direzione dei lavori dell'acquedotto di Vittoria "Scianna-caporali", affidata all'architetto LEGGIO, capo dell'Ufficio Tecnico del Comune di Vittoria, è stata pagata, con mandato nr. 1002 del 02.04.1985 (copia non trovata nel relativo fascicolo del Comune) la parcella al citato architetto per la somma di lire 33.000.000 circa, tale mandato non è stato però spesato nella voce relativa alla costruzione dell'acquedotto ma su disposizioni verbali fatte all'Ufficio Ragioneria dall'allora sindaco Paolo MONELLO sul capitolo "Spese generali" dei soldi stanziati per la costruzione del depuratore di Vittoria. Dalla visione degli atti non è stato trovato il mandato sopra citato poiché a dire del responsabile regioniere FLORIDIA Giancarlo dovranno essere fatte delle ricerche nell'archivio generale poiché la pratica è di remota data.

4. Situazione sanatoria edilizia con esame connessi provvedimenti amministrativi anche in relazione a successive situazioni di abusivismo edilizio

Sanatoria ed abusivismo edilizio

L'indice di abusivismo edilizio riscontrato nel Comune di Vittoria può considerarsi abbastanza elevato.

Al riguardo, si riportano i dati sul condono forniti dai competenti uffici tecnico e legaledel Comune, relativamente alla applicazione della legge regionale n. 37/1985:

    istanze di concessione edilizia in sanatoria, circa 12.700;

    pratiche di istruttoria (in attesa di integrazione della documentazione), 5.500;

    pratiche vistate dalle commissioni edilizie di recupero, 1730;

    concessioni edilizie in sanatoria rilasciate, 744.

In atto operano n. 3 Commissioni per il recupero edilizio ai sensi del Comma 1 dell'art. 29 della l.r. n. 37/85. Per quanto concerne l'attività del Corpo di Polizia Municipale nel settore dell'abusivismo, si riferiscono i seguenti dati:

Anno ............nr. complessivi accer/ti ........... di cui segnalati al sindaco per provvedim.ti

1985...........................124.......................................................... 98

1986 ..........................151.........................................................108

1987 ..........................257.........................................................213

1988 ......................... 139 ......................................................... 88

1989 ..........................105 ......................................................... 55

1990 ........................... 83 ..........................................................24

1991 ............................73 ..........................................................29

1992 ..........................130 ..........................................................46

In conseguenza dei predetti accertamenti, nonché di quelli operati da altri organismi di polizia, sono state emesse ordinanze di sospensione e diffida a demolire nel numero appresso indicato:

anno .................numero provvedimento

1985.............................. 98

1986...............................26

1987 ..............................10

1988.................................8

1989...............................15

1990 ................................9

1991...............................20

1992 ..............................43

Da tali dati si rileva per un verso una notevole lentezza con cui gli organi preposti procedono alla denifizione delle pratiche di sanatorie per altro verso la mancanza di un'adeguata azione amministrativa di repressione dell'abusivismo.

In sostanza, l'Amministrazione non sembra ponga particolare attenzione al fenomeno.

Il breve tempo a disposizione di questa Commissione ha permesso soltanto un esame a campione dei provvedimenti amministrativi adottati, esame da cui non sono emersi fatti di rilievo.

5. gestione dei mercati all'ingrosso ortofrutticolo e dei fiori

Mercato ortofrutticolo

Il regolamento per il mercato all'ingrosso dei prodotti ortofrutticoli è stato approvato dal Consiglio Comunale di Vittoria con deliberazione nr. 81 del 29.10.1971, riscontrata legittima dalla C.P.C. di Ragusa col nr. 17478 del 30.11.1971.

I boxes adibiti alla vendita dei vari prodotti ortofrutticoli sono nel numero di 55 e risultano ceduti ad altrettante persone e/o cooperative per un periodo di anni tre, che può essere prorogato previa esibizione della prescritta documentazione, ed in particolare dall'attestazione da parte della Prefettura di Ragusa che l'interessato è in possesso dei requisiti richiesti (documentazione antimafia).

In passato vi sono state, da parte delle FF. PP., indagini di polizia giudiziaria inerenti al fenomeno estorsivo messo in atto all'interno del prefato mercato, una delle quali è scaturita a seguito della trasmissione televisiva "DIOGENE", nel corso della quale veniva denunciato tale fenomeno.

In particolare veniva evidenziato il malcontento da parte degli amministratori del vittoriese, facenti parte al C.A.A.I.R. (Consorzio Autotrasportatori Artigiani Iblei Riuniti).

Un appartenente a tale categoria, denunciava anonimamente la esistenza di un "gruppo" che cercava di monopolizzare, sotto ogni profilo, l'attività dell'anzidetto mercato, ammettendo atti di intimidazione, pagamento di tangenti ed una sorta di "selezione" arbitraria" sugli autotrasportatori da far lavorare.

Sulla scorta di una serie di indagini, supportate da relazioni di servizio, in data 2.10.1991, venivano segnalate alla locale Procura della Repubblica Di MARTINO Matteo, titolare della ditta omonima di autotrasporti, collaborato da DI MARTINO Carmelo, DI MARTINO Giuseppe e dal figlio di DI MARTINO Matteo. Veniva inoltre segnalato INTERLIGGI Giovanni, titolare di altra ditta di autotrasporti.

Più in particolare nei confronti dei primi 4 veniva messo in luce il loro "predominio" all'interno del mercato ortofrutticolo di Vittoria, nel senso che gli stessi ottenevano dai vari camionisti una determinata percentuale, oltre a quella prevista per la loro mediazione, indicando agli stessi, previ segnali prestabiliti, i boxes in cui dovevano caricare la merce.

Tale modo di agire era stato notato in occasione dei controlli da parte delle FF.PP. al cui sopraggiungere i DI MARTINO si allontanavano dal mercato, creando scompiglio tra gli autotrasportatori che non sapevano né dove e se caricare.

La locale Procura della Repubblica non ha ravvisato elementi di reato a carico degli stessi, archiviando il tutto in data 27/04/1992.

E' comunque opportuno evidenziare la scarsa vigilanza da parte del Comando dei Vigili Urbani di Vittoria, preposti appositamente al buon andamento del mercato ortofrutticolo ad evitare il verificarsi degli episodi di cui si è fatto cenno.

Una vicenda poco chiara, attribuibile all'amministrazione Comunale di Vittoria, si riferisce alla costruzione di un collettore fognante relativo al centro di commercializzazione specializzato per la vendita di prodotti agricoli (mercato ortofrutticolo) per un'importo di lire 2.744.000.000.

Detta Amministrazione, con delibera nr. 1566 del 3.12.1989, decideva la realizzazione di una tale costruzione e dava incarico all'Ing. PARASILITI Michelangelo di redigere il relativo progetto.

Il collettore fognario, come si evince dalla cartina in allegato, era necessario per lo scarico delle acque reflue provenienti dalla citata struttura e diretta alla cava di ALBANELLO, attraverso una conduttura fognante, costruita all'uopo, lunga circa Km 5,500.

I lavori per tale opera hanno avuto inizio solamente il giorno 01.08.1986 e terminavano il 17.8.1987. La stessa però non è, allo stato attuale, funzionante poiché il relativo depuratore non è stato sino ad oggi costruito, poiché l'Amministrazione Comunale ha preferito asfaltare il centro di commercializzazione anziché completare l'opera con il depuratore.

Come si evidenzia dalla cartina in questione, la conduttura fognaria poteva essere allacciata più facilmente a quella del centro abitato ed in particolare alla conduttura di via Adua che dista dal mercato circa un chilometro.

Di tale ipotesi non è stato tenuto conto, in quanto dai calcoli idraulici fatti dal progettista, il collettore di via Adua non poteva contenere anche le acque reflue provenienti dalla struttura in questione.

Ciò posto, si può evidenziare quanto segue:

- il comune di Vittoria ha speso per la costruzione del condotto fognario in questione la somma di lire 2.744.000.000, impianto che se pure apparentemente ritenuto necessario, allo stato attuale non è funzionante;

- per il funzionamento sarebbe bastato l'importo di lire 300.000.000 circa per la costruzione del depuratore mentre il Comune ha utilizzato la somma destinata al depuratore per realizzare la pavimentazione in asfalto dell'intero mercato, distraendone i fondi e rischiando il deterioramento delle condutture;

- si renderebbe necessaria una verifica da parte di una commissione di tecnici, sulla regolarità di tale progetto, allo scopo di stabilire se la rete fognaria poteva o meno essere allacciata alla conduttura di via Adua, evitando in tal modo una spesa così rilevante per le casse dello Stato (in allegato documentazione relativa).

Altro significativo episodio concerne le concessioni, da parte dell'allora Assessore ai Mercati FERRARA Pasquale e dell'altro Assessore PIRONE Nunzio, di fittizie quanto speditive autorizzazioni alla costruzione in precario (prefabbricati) di Uffici e altri locali all'interno del box 7/A della s.n.c. "ORTOFRUTTA SICULA"; del box 5 di ARESTIA Carmelo; del box 2 di GIACCHI Giuseppe; box 9 di CARUSO e C.; box 44 di MANDARA' Pietro; box 5/A di SINIOLA Giovanni; box 7 di MAROTTA Filippo; box 9 "ORO VERDE" di CELESTE Vincenzo; box 11 di CANNIZZO Giovanni.

Per dette irregolarità l'Ufficio del Genio Civile di Ragusa redigeva, a seguito di richiesta da parte del N.A.S. dei CC di Ragusa, verbale di inosservanza ai requisiti richiesti. Oltre che nei suddetti boxes veniva constatata l'esistenza di altri prefabbricati destinati ad ospitare bar, sportelli bancari ed uffici per l'Associazione Commissionari, realizzati abusivamente e per i quali, gli occupanti erano in possesso solo di "Autorizzazioni ad occupare suolo pubblico", concesso dal Comune dietro pagamento di un canone variabile.

In tutto quanto precede, mancava ogni rispetto al dettato della Legge Regionale 10.08.1985 nr.37, art. 5 (opere da eseguire previa regolare Concessione Edilizia).

L'Autorizzazione doveva essere rilasciata dal Sindaco, previo parere dell'Ufficio tecnico comunale e dell'ufficiale sanitario e, soggetta al controllo del Genio Civile.

Detta Autorizzazione mancava completamente ed era sostituita da semplici istanze in carta semplice dei richiedenti, sulle quali l'Assessore ai Mercati, peraltro incompetente, annotava a mano il visto di autorizzazione. Si evince così, ancora una volta, la superficialità della gestione del mercato da parte degli Amministratori comunali, nonché la pressoché totale mancanza di controllo da parte degli organi preposti, cioè il sindaco e l'Ufficiale dei Vigili Urbani delegato sino ai primi mesi del 1991 all'alta vigilanza del mercato.

L'unico spunto di riflessione può essere il carattere clientelare della gestione, per non optare per altrwe soluzioni che compendiano ipotesi di reato ben più gravi.

Altra discrepanza emerge nel confronto delle fatture relative al servizio di vigilanza per gli anni 1991 e 1992, espletato dall'Istituto "LA SICUREZZA" presso il Mercato Ortofrutticolo.

Infatti, per il 1991 l'onere è a carico dell'Amministrazione Comunale di Vittoria e risulta ammontare a lire 175.000.000 (per l'orario 22,00-04,00) mentre per il 1992, allorché la spesa per lo stesso servizio è passata a carico dell'Associazione Commissionari Mercato Ortofrutticolo, l'importo pagato risulta di molto inferiore e cioè di lire 100.459.200 (per l'orario 21,30-04,00).

A parità di servizio, svolto nel medesimo Istituto, l'entità della differenza, 1/3, risulta stranamente elevata.

Di pari, sempre per l'anno 1991, quando la spesa era a carico del comune, il servizio è stato sospeso alla data del 30 settembre e la somma fatturata al bilancio, nella voce "USCITE", risulta di lire 150.000.000, come da fatture allegate in copia. Data la brevità di tempo a disposizione della Commissione, sono in corso accertamenti, da parte delle FF.PP. in merito ed il cui esito sarà riferito all'A.G..

La prova di quanto ora asserito risiede nella raccomandata protocollo 40029 del 24.09.1991 del Comune di Vittoria, acquisita presso l'Istituto di Vigilanza "LA SICUREZZA", ed in altre documentazioni in allegato.

Per quanto attiene le infiltrazioni mafiose all'interno del mercato ortofrutticolo, esse non sono certo una novità, in quanto già nel periodo 1983-85 sono state denunziate numerose persone ritenute responsabili di estorsioni e tentate estorsioni nei confronti dei commissionari ortofrutticoli.

In queste circostanze si è appunto rilevata la tecnica dell'insediamento di uno o più appartenenti al clan all'interno di uno dei boxes, con le mansioni di vigilare e quantificare il volume di affari dei singoli commissionari al fine di poterli proporzionalmente taglieggiare.

Si elencano qui di seguito, alcuni degli episodi criminosi ritenuti più rilevanti, che hanno coinvolto operatori del settori:

- 31.01.1985 - ferimento SALIBBA Vittorio, presidente del Mercato Ortofrutticolo e contestuale omicidio nella persona di FORESTI Giovanni. Questo episodio portò all'arresto di tredici persone facenti parte dell'organizzazione criminale locale;

- 09.06.1989 - omicidio in danno di INCARDONA Salvatore, presidente della cooperativa AGRI 2000 e contitolare del BOX 46 del mercato ortofrutticolo;

- 31.10.1989 - tentato omicidio in persona di CANNIZZO Giovanni, presidente cooperativa RINASCITA e già oggetto di altro attentato in S. Croce Camerina;

- 19.06.1991 - tentato omicidio in danno di FIORILLA Stefano, contitolare del box 10 del mercato ortofrutticolo;

- 28.07.1992 - tentato omicidio in danno di EVOLA Giuseppe, contitolare del box 36 del mercato ortofrutticolo.

Non sono stati riportati, per brevità di esposizione le centinaia di atti vandalici, incendi dolosi, danneggiamenti ed altro nei cobìnfronti dei commissionari ortofrutticoli che non hanno voluto inizialmente piegarsi alle richeste del racket.

Le forze dell'Ordine in più occasioni hanno rinvenuto i libri contabili del clan mafioso operante in Vittoria, riportanti i nominativi di decine di operatori economici del mercato sottoposti ad estorsione.

L'ammontare di tale somme spesso si aggirava sui dieci milioni per ogni singolo operatore.

Tutto questo clima di violenza e di intimidazione, comprensivo, come abbiamo già riferito prima, anche del settore degli autotrasportatori nel mercato, non ha minimamente scalfito la specifica competenza del comune di Vittoria, preposto all'alta vigilanza del mercato, quale Ente Gestore, per il tramite dei sindaci pro-tempore e dell'Ufficiale dei vigili urbani incaricato sino dai primi del 1991.

Ad ogni buon conto il probleòa delle estorsioni agli operatori economici del mercato ha carattere tutt'ora attuale e generale.

Vi sono concreti elementi per potere asserire che tutti sono sottoposti a tangenti.

Mercato dei fiori

Il regolamento del mercato dei fiori di Vittoria è stato stilato dal Consiglio Comunale in data 20 gennaio 1990 ed approvato in data 13 aprile 1991 dalla C.P.C. di Ragusa.

Le ditte operanti nell'ambito di tale mercato risultano essere la "GEMEFLO" di LO MONACO G. Battista, SALAMONE Placido amministratore della Coop. Cov. "MAXIFLORA" di CILIA Emanuele.

I suddetti risultano essere in possesso dei requisiti richiesti dalla legge e nei loro confronti, così come pure sul conto dell'Amministrazione Comunale di Vittoria non sono state riscontrate delle irregolarità nella gestione del predetto mercato.

All'inizio vi fu un tentativo del Comune di privilegiare le Cooperative rientranti nell'orbita di influenza del P.D.S., tant'è che l'allora sindaco CILIA, mediante un'ordinanza dichiarata illegittima, conferiva al Consorzio GEMEFLO la gestione del mercato.

La Giunta Municipale con delibera nr. 20 del 20.01.1990 approvò il regolamento del mercato dei fiori.

Risultò chiaro il tentativo dell'Amministrazione Comunale Pidiessina di Vittoria di attuare una strumentalizzazione esclusivamente clientelare del prefato mercato giacché già da allora, era evidente la portata degli interessi di varia natura che avrebbero ruotato intorno all'esercizio.

La pronta e decisa opposizione della D.C. vittoriese, tramite una denuncia all'allora Alto Commissario per il coordinamento alla lotta contro la delinquenza mafiosa, Prefetto Domenico SICA, riuscì a sortire l'effetto voluto, giacché l'art. 5 e 14 del regolamento furono modificati nel senso di evitare il monopolio degli interessi del mercato dei fiori intorno all'area pidiessina.

Il dettato dell'originario art. 14 infatti costringeva il floricultore ad iscriversi alla GEMEFLO per vendere i propri prodotti, pena l'esclusione del circuito di vendita del prodotto.

L'art. 5 invece si riferiva ai rappresentanti di ciascuna delle cooperative facenti parte dell'ente gestore; mancava però l'indicazione, per il tramite di apposito atto deliberativo del Consiglio Comunale, dell'ente preposto alla gestione.

Comunque la modifica soprattutto dell'art. 14 fece rientrare le proteste e ridiede alla regolamentazione del mercato criteri più obiettivi.

La metodologia di vendita all'asta adottata fu quella del cosiddetto "orologio all'olandese", che assicurava il massimo della trasparenza e del controllo.

Le modifiche degli artt. 5 e 14 furono disposte dal Consiglio Comunale nella seduta del 13.09.1991 con la quale potevano commercializzare i loro prodotti al mercato anche i produttori associati in cooperativa non facenti parte alla GEMEFLO, ed inoltre della composizione della commissione generale di mercato facevano parte oltre ai rappresentanti sindacali di categoria, anche i rappresentanti dei 5 partiti maggiori della città: P.D.S., D.C., P.S.I., M.S.I. e P.S.D.I..

Il bacino di utenza viene calcolato in 4.350 aziende agricole, comprese le cooperative impegnate nella coltivazione dei fiori.

C'è da aggiungere una ottantina di operatori del mercato ortofrutticolo che espandeva i loro interessi anche al mercato dei fiori, senza dimenticare le centinaia di autotrasportatori vittoriesi e comisani, controllati da una decina di agenzie. Il volume di affari attualmente viene calcolato in diversi milardi all'anno.

Oltre alla considerazione del suddetti tentativo, tipicamente clientelare, del P.D.S. di egemonizzare il mercato, vi è da segnalare un inquietante episodio occorso il 22.05.1951, a Giombattista BALLARO' nato a Vittoria il 02.10.1951, ivi residente direttore generale della prefata GEMEFLO. Infatti nella notte tra il 21-22 maggio 1991 allo stesso vennero incendiate, sotto la propria abitazione sita in contrada Fanello, due autovetture: una Panda ed una 127. L'episodio rimase ad opera di ignoti e lo stesso riferì di non conoscere la causa dell'atto vandalico, che per gli inquirenti venne considerato, tenuto conto delle modalità e delle circostanze di tempo e di luogo, di chiara matrice intimidatoria.

Era evidente che il nuovo complesso commerciale stava scatenando gli appetiti della criminalità organizzata che, con l'esperienza già maturata presso il limitrofo mercato ortofrutticolo, riuscì ad introdursi anche all'interno del mercato dei fiori e delle varie attività che ruotano attorno ad esso, in maniera molto più attenuata ed impercettibile di quanto non avesse fatto con l'ortofrutta.

Il ritrovamento di alcuni libri mastri, con nominativi di commissionari del mercato dei fiori sottoposti a sistematica tangente da parte della malavita organizzata vittoriese, non lascia dubbi sulla penetrazione delle cosche mafiose, predominanti nella zona, sulle attività connesse al mercato dei fiori.

La tecnica dei clan, peraltro già sperimentata in passato al mercato ortofrutticolo, è quella di collocare tra i commissionari un loro appartenente, con il compito specifico di controllare i commissionari allo scopo di imporre loro una tangente proporzionata all'effettivo volume di affari.

Il ritrovamento dei libri mastri e tutta una serie di accertamenti di polizia giudiziaria, svolti dagli investigatori, hanno permesso di teterminare l'esistenza di questa presenza mafiosa, anche se ancora sono in corso investigazioni atte ad identifica il commissionario appartenente al clan e ad acquisire le prove relative all'art. 416 bis c.p. finalizzato all'estorsione. Appare inoltre significativo che in seno al consiglio di amministrazione sia presente, tra i nove membri che lo compongono, DI NATALE Salvatore, nato a Vittoria il 23.09.1939, ivi residente via Vicenza n. 301, coniugato, pluripregiudicato. Lo stesso è ritenuto persona da sempre vicina ai clan mafiosi che negli ultimi 20 anni si sono succeduti a Vittoria nel controllo delle attività illecite. Il DI NATALE inoltre, è stato uno dei due-tre banditori all'asta del mercato stipendiato dalla GEMEFLO, sino a pochi mesi orsono.

Lo stesso è anche contitolare, al 25%, del box 4/A al mercato ortofrutticolo, insieme al citato BALLARO' Giombattista, direttore generale GEMEFLO, anch'esso socio al 25% e di D'AGATI Francesco, nato a Villabate (PA) 05.01.1946, residente a Vittoria contrada Pasqui, pluripregiudicato anche per l'art. 416 bis C.P. socio al 50%.

Conclusioni

Corre l'obbligo di osservare, così come rappresentato in premessa, che la Commissione di accesso ha esperito gli accertamenti richiesti con grande difficoltà per il comportamento negligente ed omissivo della quasi totalità dei funzionari comunali e per la vastità degli ambiti di competenza che avrebbero richiesto, per una disamina più approfondita, un lasso di tempo considerevole.

Si può, tuttavia, con certezza che la vita amministrativa del Comune non gode di legittima autonoma gestione ma evidenzia una completa integrazione alle esigenze dell'unico partito (prima P.C.I. ora P.D.S.) che compone la Giunta Municipale che da un decennio amministra incontrastato la città di Vittoria.

    Il dinamismo politico-amministrativo manifestato:

    nell'attivazione dei servizi sociali ad ampio raggio;

    in interventi di urbanizzazione operati nella fascia costiera ed in zone rurali;

    nell'arginare il fenomeno della disoccupazione con l'assunzione in massa di precari;

    nell'affidamento di incarichi e concessioni di servizi preminentemente a cittadini vittoriesi;

ha operato come momento di ricerca di un sempre più ampio consenso popolare tendendo ad orientare e canalizzare le aspettative e le domande della collettività.

Emblematico in tal senso appare il ritardo nella predisposizione del Piano Regolatore Generale, ritardo che ha consentito la proliferazione delle costruzioni abusive, e la scarsa attenzione posta alle tematiche dell'accertamento e della riscossione delle entrate.

Detta gestione spregiudicata, con distrazione di fondi dall'uno all'altro capitolo di bilancio per fronteggiare spese fuori dall'effettiva disponibilità finanziaria ha finito con il creare il noto disavanzo di circa 98 miliardi di lire provocando, ad esempio, la cessazione del servizio di assistenza agli anziani, la soppressione del servizio di refezione scolastica, il licenziamento di precari, il collasso finanziario dell'Azienda Municipalizzata Igiene Urbana, il mancato completamento di opere pubbliche di primaria importanza...

Dall'esame degli atti sono stati riscontrati comportamenti di probabile rilievo penale relativi alla gestione dell'A.M.I.U., agli avanzamenti in carriera di personale con connessi trattamenti economici, al Porto di Scoglitti, al Mercato Ortofrutticolo; di tali fatti l'Autorità Giudiziaria competente è stata già informata dal Comando Provinciale Carabinieri di Ragusa e dal Commissariato di P.S. di Vittoria, impegnati ancora nelle relative indagini.

Si sono rilevate, inoltre, reiterate violazioni di Legge in ordine alla mancata richiesta di certificazioni antimafia nell'affidamento di servizi ed a seguito di aggiudicazioni di gare per forniture, e un utilizzo ingiustificato ed irregolare del potere di rilascio di autorizzazione e concessioni varie per interessi clientelari.

Si è, inoltre rilevato come l'Amministrazione abbia operato un ricorso frequentissimo all'adozione di delibere mediante "prese d'atto", disastrose per l'economia generale, di rapporti o servizi riconosciuti illegittimi dalla C.P.C. non solo a seguito di annullamento di delibere di Giunta ma anche a seguito di delibere del Consiglio, soggette al visto preventivo di legittimità e poi, invece, annullate.

Si ha motivo di ritenere che da una indagine capillare volta agli stessi ambiti mirati nell'Ordinanza Prefettizia, molti degli illeciti amministrativi evidenziati potrebbero trovare configurazione in sede penale e di responsabilità contabile mentre meriterebbero attenzione altri campi quali gli appalti di opere pubbliche, le concessioni edilizie, la "FIERA EMAIA".

In atto, tuttavia, non sono dimostrate infiltrazioni di cosche mafiose nell'ambito dell'attività amministrativa del Comune.

Il Mercato Ortofrutticolo ed il Mercato dei Fiori meritano però una diversa trattazione in considerazione dell'alta importanza che rivestono nella vita economica della città.

Il volume complessivo della produzione degli ortofrutticoli è stata calcolata attraverso indici indiretti quali il volume delle contrattazioni, l'estensione delle aree coltivate, il numero delle imprese impegnate, il volume dei trasporti ed il numero degli addetti, in 400.000.000.000 (quattrocento miliardi) di lire annue mentre il giro degli affari che si svolgono ai mercati è stato stimato in 160.000.000.000 (centosessanta miliardi) di lire annue.

Un così rilevante volume di affari non ha mancato di attirare in quelle realtà soggetti collegati alla criminalità organizzata che partecipano di fatto alle attività dei mercati, condizionandone la gestione, alcuni di essi addirittura conducono dei boxes nell'ambito di detti mercati.

In questa ottica si spiegano gli innumerevoli crimini, spesso di matrice mafiosa, verificatisi nel corso degli anni.

Non possono essere formulate precise conclusioni, che richiederebbero un considerevole lasso di tempo, in ordine a collusioni o connivenze dirette tra Amministrazione comunale di Vittoria e la locale criminalità di stampo mafioso o comunque organizzata.

Certo è che l'Amministrazione Comunale, dopo aver creato le due strutture, ha di fatto tollerato l'insediamento nell'ambito delle stesse, di nuclei di pregiudicati che hanno finito col condizionarne l'andamento.

Non risultano attività od iniziative che al di là di ufficiali prese di posizioni intese a perseguire il fenomeno sotto il profilo dell'immagine, abbiano costituito concreto supporto nell'opera di contrasto.

Di ben altra natura e portata avrebbero potuto essere i provvedimenti dell'Amministrazione Comunale qualora avesse intrapreso iniziative realisticamente intese a contrastare l'espandersi del tessuto criminoso all'interno dei due settori summenzionati.

Le responsabilità dell'Amministrazione Comunale sono ben più gravi se si considera la funzione di vigilanza che la stessa avrebbe dovuto svolgere con una più attenta e rigorosa regolamentazione ed una più oculata scelta degli uomini a ciò preposti.

In definitiva non sembra azzardato ritenere che ulteriori, prolungati e specifici accertamenti potrebbero compiutamente definire responsabilità di ben altra natura.

La Commissione

(seguono le firme dei sei componenti)

Lettera del prefetto Antonio Prestipino al deputato del Pds Paolo Monello
 

Messina, 6 gennaio 1993

Onorevole,

ho avuto la ventura du poter leggere la lettera aperta che Lei, con tanta amabilità e senso di altruismo, ha voluto rivolgere al Sig. Ministro dell'Interno nel lodevole intento (ancora qui una volta dichiarato) di evitare, giustamente, democraticamente, che "un prevaricatore" (?) non diventi vittima" (Lei sa a chi si allude; e la ringrazio perché caritatevolmente non fa, nella Sua lunga lettera, una sola volta il mio nome; La ringrazio di questa squisitezza e signorilità, con il preciso mio desiderio di scordarsene, per sempre).

Conoscevo le Sue doti letterarie da quando (quanta acqua dall'Ippari - che non ha ponti, purtroppo - al mare d'Africa) aveva avuto il buon gusto di regalarmi (sic!) alcune Opere su Vittoria e dintorni. Ma - le confesso la mia ignoranza e mi scuso - non conoscevo la Sua notevole capacità "interrogatoria" né, invero, il sense of humor d'Albione (si fa per dire), l'umorismo noir, che tanto bene ha saputo profondere nella lettera ... semiseria stantia di un Ottocento letterario demodé.

Ma, a parte l'umorismo nero - che forse le deve essere congeniale, caratteriale direbbe il defunto mio caro collega Gianfranco Vitocolonna -, credo che le "verità", da Lei ivi conclamate assiomaticamente, abbisognino di notevoli correzioni. Non sarò però io a farle ma la cronaca locale (dire "storia" sarebbe, è troppo corposo, inadeguato e fuor di luogo).

Del resto, penso che potrò rivederLa a Roma; la cui superba e desiata frequentazione debbo (e gliene sono ancora una volta grato, gratissimo) amche alle Sue circostanziate e pressanti perorazioni (preghiere no, non sono nella Sua cultura) in Alto loco.

Ancora ringraziamenti e Le porgo - se li accetta, da uomo a Uomo - i saluti fervidi di chi è già in procinto, nonostante le Sue raccomandazioni epistolari, di partire sgomberando, pure a Lei, il ... campo, l'orto concluso.

Suo Antonio Prestipino Giarritta

P.S. - La mia non è lettera aperta; è 'chiusa'! E la invio solamente a Lei. Onorevole!

	I rei confessi Bruno Carbonaro e Isidoro Arancino accusano e chiamano in correità il politico Francesco Aiello. I rilievi dei carabinieri e un passaggio d'interrogatorio. 
	

	 
Regione Carabinieri "Sicilia"

Comando provinciale Ragusa, Reparto operativo, Nucleo operativo.
Ragusa, lì 30 agosto 1993 

Comunicazione di notizia di reato a carico di Carbonaro Bruno + 171 ritenuti responsabili di associazione per delinquere di stampo mafioso ed altro. 
 
122. Responsabilità dell'on. Aiello Francesco e di Gandolfo Michele
Dichiarazioni:
Il Carbonaro Bruno riferisce un altro episodio, che riguarda l'On Aiello Francesco, nato a Vittoria l'01/08/1946, deputato all'Assemblea Regionale del PDS, il quale in passato ha svolto delle attività illecite e a cui il gruppo si è rivolto per diversi favori tra i quali quello di ottenere l'occupazione di un posto al mercato settimanale. Inoltre, tramite il suo autista Gandolfo Michele, vigile urbano, allo Aiello era stato chiesto il favore di far trasferire dal soggiorno obbligato in Scoglitti Russo Salvatore, la cui presenza infastidiva il gruppo. Il Carbonaro riferisce poi che il predetto Aiello finanziava il contrabbando di tabacchi esteri, attività illecita questa svolta da Cirasa Giuseppe, Di Martino Matteo, Nicastro Giambattista ed altri.

Altra attività illecita più grave era quella che l'Aiello pretendeva una tangente dell'1,5% sugli importi relativi agli appalti.

Inoltre precisa che con l'On. Aiello vi erano dei rapporti di amicizia tali che questi ha partecipato all'inaugurazione di un negozio di articoli da regalo e sanitari in Vittoria aperto proprio dallo stesso collaborante.

A detta cerimonia augurale presero parte: il Sindaco di allora, Dott. Cilia ed una impiegata del Comune a nome Bonifazio, l'Onorevole Aiello però arrivò al termine della cerimonia, quando già il fotografo era andato via. 

Fatto:

La città di Vittoria, da diverse legislature viene amministrata dal partito di maggioranza che è il PDS. L'On. Aiello dopo l'On. Monello Paolo, attualmente deputato nazionale, hanno sempre comiziato contro la criminalità in Vittoria, organizzando delle manifestazioni e facendo varie interpellanze parlamentari, con critiche alle Autorità, che avevano consentito il soggiorno obbligato in Scoglitti di Russo Salvatore e Pardo Calogero. Gli organi di polizia si sono più volte chiesti come mai l'organizzazione criminale vittoriese non avesse reagito contro i vari oratori del PDS, che ne criticavano l'elevato indice di criminalità, specie nel periodo in cui vi era stata una escalation di omicidi e rapine.

In Vittoria, nell'anno 1988-89, è stato inaugurato in via Cav. V. Veneto un negozio di articoli da regalo e sanitari denominato DO-MO, gestito da Carbonaro Bruno e Di Falco Franco. La denominazione del locale era rappresentato dalle prime due sillabe del cognome delle rispettive mogli dei predetti. Il Cilia Vincenzo è stato sindaco di Vittoria e la Bonifazio Gloria è impiegata nell'ufficio segreteria del Comune.

Riscontri:

Quanto dichiarato dal Carbonaro Bruno trova in più punti riscontro. Infatti, il Cirasa, Di Martino e Nicastro, sono stati i più grossi contrabbandieri sino ai primi anni ottanta.

Il Gandolfo Michele, brigadiere dei VV. UU. di Vittoria, indicato dal Carbonaro è sempre a disposizione dell'On. Aiello per le sue più disparate necessità, in pratica una sorta di "factotum" personale o segretario "portaborse" dell'Onorevole.

Per quanto riguarda gli appalti pubblici si fa presente che risultano essere stati quasi sempre affidati a persone vicine al Partito, che sicuramente hanno finanziato lo stesso, benché non si hanno elementi di prova.

Il fatto che il sindaco di Vittoria, con qualche impiegata dell'ufficio segreteria e l'on. Aiello, partecipano ad una qualsivoglia inaugurazione non fa testo in quanto rientra nelle abitudini locali ormai consolidate dal Comune di Vittoria. 
 

 

 
Procura distrettuale della Repubblica - Catania

Direzione Distrettuale Antimafia
 
Dall'interrogatorio di Salvatore Isidoro Arancino, avvenuto il 24 gennaio 1995 presso la Casa Circondariale di Ragusa.

Questo gruppo ha operato in questi settori (contrabbando di sigarette e droga ndc) sino al 1988 mentre successivamente questo gruppo si è sempre più avvicinato, per fiancheggiarlo, al gruppo Carbonaro-Dominante. Il gruppo a cui io appartenevo era costituito da circa dodici o tredici persone fra le quali oltre me, Titta Nicastro che lo guidava, i defunti Alessandrello Giuseppe e Piccione Gianbattista, Di Natale Salvatore, Mandarà Nino, Puccio Gianbattista, Cilia Giovanni, Molè Gianbattista, Macchiavello Carmelo, Mirasola Giovanni. Aggiungo che ai tempi di Cirasa per immagazzinare i tabacchi esteri lavorati si utilizzavano dei magazzini che ci venivano offerti da Aiello Francesco, attualmente deputato regionale del P.D.S., quest'ultimo infatti si rivolgeva spesso al nostro gruppo tramite Di Natale Salvatore per procurargli dei voti nelle campagne elettorali. Il gruppo, memore della disponibilità che l'Aiello un tempo aveva offerto mettendo a disposizione dei magazzini per nascondere le sigarette di contrabbando, si metteva a disposizione dell'uomo politico.
 
Il seguito dell'interrogatorio, avvenuto al carcere di Ragusa, dà conto che Arancino non è stato incalzato riguardo a tali rivelazioni su Aiello. La sua deposizione è stata stornata infatti su altri argomenti, quando sarebbe stato logico, opportuno, continuare sul politico vittoriese. La cosa fa dunque riflettere. Per quanto concerne i magazzini che Aiello avrebbe messo a disposizione dei boss contrabbandieri, è ipotizzabile che Arancino si volesse riferire a qualche capannone dell'ex campo di concentramento, all'entrata di Vittoria, da Santa Croce Camerina, ma nemmeno su questo punto il reo confesso è stato invitato a chiarire. L'interrogatorio è stato condotto dai pubblici ministeri Roberto Alfonso e Vincenzo Panebianco. Erano presenti il maggiore Giovanni Deni, del comando provinciale dei carabinieri, e il maresciallo Giovanni Di Martino, dei carabinieri di Vittoria.


Interrogazione parlamentare del senatore Roberto Centaro al Presidente del consiglio dei ministri e al ministro dell'Interno. 12 gennaio 1999
 
Premesso.
che il 2 gennaio 1999 assassini non ancora identificati, al soldo delle organizzazioni criminali mafiose, hanno compiuto impunemente una strage presso il bar del rifornimento Esso sito in Vittoria;.

che l'episodio è l'ultimo di una lunga serie di azioni criminali volte a perpetuare ed a riaffermare il predominio delle cosche mafiose sulla fiorente attività economica (ortofrutticoltura, floricoltura, eccetera); 

che l'episodio dimostra la forza delle organizzazioni criminali operanti in loco malgrado le brillanti e numerose operazioni svolte dalle forze dell'ordine vittoriese;

che l'operato della magistratura di Ragusa, della Direzione distrettuale antimafia di Catania, della magistratura giudicante siracusana nonché di tutte le forze di polizia ha permesso il conseguimento di risultati qualitativamente e quantitativamente eccellenti, malgrado organici decisamente insufficienti poiché legati a parametri ampiamente superati dal montare dell'attività criminale, anche perché risalenti a decenni or sono;

che risulta indispensabile ampliare quantitativamente i predetti organici, fornendo in particolare alle forze dell'ordine gli strumenti tecnologici più avanzati, utili a migliorare la loro attività di indagine;

che la presenza dei militari appartenenti all'operazione "Vespri siciliani" aveva consentito l'utilizzazione per il controllo del territorio e per l'attività di indagine di numerosi rappresentanti delle forze di polizia, costituendo altresì un deterrente ed un segno della presenza tangibile dello Stato;

che la gestione amministrativa del comune di Vittoria tra il 1985 ed il 1992 è stata condotta in dispregio della legislazione vigente in tema di appalti nonché disattendendo le precise prescrizioni ed indicazioni dell'organo di controllo;

che a numerose imprese aggiudicatartie di servizi, forniture ed appalti non è stato richiesto il certificato antimafia;

che tale Salvatore Di Natale, pluripregiudicato, risulta contitolare del box 4/A al mercato ortofrutticolo e stipendiato dalla Gemeflo quale banditore all'asta dei prodotti;

che risultano ulteriori infiltrazioni e condizionamenti mafiosi nei mercati dei prodotti ortofrutticoli e dei fiori;

che l'amministrazione comunale di Vittoria, ancorché ente gestore di tali mercati, non ha operato né risulta operi alcun controllo al riguardo;

che le superiori circostanze risultano dal rapporto redatto dalla commiissione per l'accesso al comune di Vittoria disposto con ordinanza prefettizia n. 20/R/Gab. del 12 gennaio 1993;
si chiede di sapere:
quali provvedimenti si intenda assumere:

al fine di rendere gli organici delle forze dell'ordine e della magistratura sufficienti a far fronte all'attacco della criminalità organizzata a Vittoria e nella provincia di Ragusa;

al fine di dotare le forze di polizia e la magistratura degli strumenti tecnologici più avanzati, utili a consentire risultati migliori nell'ambito dell'attività d'indagine ed a prevenire fatti delittuosi;

se si intenda ripetere la positiva esperienza dell'operazione "Vespri siciliani";

quali provvedimenti si iuntenda assumere, anche mediante l'istituto dell'accesso disposto con provvedimento delll'amministrazione dell'Interno, per verificare se i fatti elencati in premessa continuino a verificarsi e quali misure abbia adottato l'amministrazione comunale di Vittoria per controllare ede arginare le infiltrazioni della criminalità organizzata nel settore dei mercati dei prodotti ortofrutticoli e della floricoltura. 
Dal rapporto della DIA, Direzione investigativa antimafia, riguardante il caso Vittoria, del secondo semestre 2000
Provincia di Ragusa

Nel territorio ibleo è tuttora irrisolto il problema della successione ovvero della continuità operativa e criminosa del gruppo mafioso DOMINANTE, localmente il più rappresentativo. La criminalità presente sul territorio vive una fase di transizione e gli accadimenti verificatisi nella provincia sembrano dovuti ad un assestamento delle organizzazioni mafiose ivi presenti.

Il gruppo DOMINANTE è riuscito a difendere il proprio territorio, che si identifica con la zona di Vittoria, bisogna tuttavia tenere conto che l’area in parola si colloca al confine tra la provincia di Ragusa con quelle di Caltanissetta e di Catania, ove operano “famiglie" di “cosa nostra” di rilevante spessore criminale che hanno sempre mostrato interesse a creare una propria "base operativa" nel vittoriese.

Sul fronte interno il gruppo DOMINANTE, non essendo in grado di mantenere il monopolio delle attività illecite nel territorio di Vittoria, potrebbe essere stato costretto ad accettare la convivenza con l’altro gruppo mafioso facente capo ai PISCOPO, legato alla “famiglia” EMMANUELLO di “cosa nostra” gelese, che già in passato si è mostrata interessata ad estendere la propria influenza fino alla provincia di Ragusa, in particolare nella zona di Vittoria.

Ciò posto l’apparente tranquillità che ha caratterizzato questo periodo sembra attribuibile alla necessità da parte del gruppo DOMINANTE di riorganizzare i propri ranghi. Allo scopo di assicurare al sodalizio una guida prudente ed affidabile Carmelo DOMINANTE avrebbe disposto l’affidamento della direzione del gruppo ad elementi anziani, poiché le esperienze fatte in passato hanno dimostrato la scarsa affidabilità dei giovani che, una volta arrestati, facilmente decidono di collaborare con la giustizia.

I rapporti tra gli “stiddari” vittoriesi e i criminali albanesi, attivi nei settori della prostituzione e del traffico di sostanze stupefacenti (marjiuana) nella zona di Ragusa, non hanno ancora fatto registrare situazioni di contrasto e questi ultimi sembrerebbero ancora in grado di sottrarsi al pagamento di tangenti all’organizzazione mafiosa, probabilmente perché ancora troppo impegnata nel proprio sforzo riorganizzativo.

Nella ricerca di nuovi spazi i vittoriesi sembrerebbero anche interessati ad agire nella zona di Scicli. E’ stato infatti registrato un incremento del numero degli incendi dolosi in danno di operatori economici, perlopiù del settore agricolo, nella cittadina di Scicli e nel suo hinterland. Ciò, potrebbe essere determinato dallo spostamento del raggio d’azione di alcuni soggetti originari del vittoriese, legati al gruppo DOMINANTE, che avrebbero individuato nuove risorse economiche nel controllo del mercato dei primaticci e dei fiori.

Gli episodi in questione non sarebbero tanto riconducibili ad una attività estorsiva quanto ad indurre gli operatori economici locali a servirsi di imprese controllate dai vittoriesi per il rifornimento e per la vendita dei prodotti finiti.

Altro settore di finanziamento è quello del contrabbando di t.l.e., attraverso un accordo con le organizzazioni malavitose pugliesi, che avrebbero individuato nelle coste del basso Ionio (Siracusa e Ragusa) i luoghi più idonei per effettuare gli sbarchi di t.l.e.. Infine, nel semestre in esame si è intensificato il fenomeno degli sbarchi di immigrati clandestini sulle coste del ragusano e della vicina provincia di Siracusa. Le coste iblee fungono da basi di transito per il Nord Europa per gli immigrati clandestini provenienti dal nord-Africa e dal Pakistan.

Le organizzazioni criminali, utilizzando l’isola di Malta come base di appoggio, provvedono all’attraversamento del canale di Sicilia con potenti motoscafi in grado di compiere la traversata in meno di un’ora. Ne è conferma, ad esempio, lo sbarco avvenuto nel mese di ottobre sulla costa di Marina di Modica di 24 extracomunitari, in gran parte magrebini e pakistani, ed il rinvenimento di tre cadaveri, quasi sicuramente di cittadini marocchini, presumibilmente appartenenti allo stesso gruppo. Quest’ultima circostanza richiama alla memoria l’altra relativa al ritrovamento di altri cadaveri nella spiaggia di Scicli nello scorso mese di maggio. 

	Escussione di Giorgio Cicciarella, dirigente del Comune di Vittoria, già segretario dei DS e amministratore alla Provincia Regionale di Ragusa. Palazzo di Giustizia di Palermo, 27 giugno 2001. 
	[image: image1]

	 
Non si tratta di una surreale fiction cinematografica. Sono bensì delle stupefacenti battute che è stato possibile ascoltare durante l'escussione di Giorgio Cicciarella, dirigente del Comune di Vittoria, già segretario dei DS e amministratore alla Provincia Regionale di Ragusa, da parte dell'avvocato Giuseppe Arnone, del foro di Agrigento. Tale escussione è avvenuta al Palazzo di Giustizia di Palermo il 27 giugno 2001, dinanzi al giudice Ferraro, Proc. 1252/99. Riguardo alla condotta municipale di Vittoria su abusivismo e mafia, le dichiarazioni del teste, incalzato dall'ambientalista agrigentino, non potevano essere più eloquenti e chiarificatrici. 
 
Avvocato Arnone: Lei è a conoscenza del ruolo che hanno avuto i sindaci di Vittoria a metà degli anni ottanta nel dibattito nazionale sulle leggi di sanatoria edilizia?
Giorgio Cicciarella: Sì, vivo la realtà di Vittoria, qualcosa la ricordo.
Avvocato: Ricorda se il Monello aveva un ruolo nazionale all'epoca di leadership del movimento degli abusivi?
Cicciarella: Era un politico che si interessava dei problemi che riguardavano la sanatoria e quindi essendo un parlamentare credo che ha avuto anche riverbero in campo nazionale.
Avvocato: Mi consenta, parlamentare ricorda lei quando è diventato?
Cicciarella: No.
Avvocato: Posso provare ad aiutarla io, può essere nel 1987?
Cicciarella: Può essere.
Avvocato: Può essere che tra l'83 e l'85 era sindaco a Vittoria?
Cicciarella: Sì certo.
Avvocato: E' possibile che lui questo ruolo nazionale lo ebbe prima di diventare parlamentare, all'epoca della approvazione della sanatoria edilizia?
Cicciarella: Non la capisco, mi vuole riformulare la domanda?
Avvocato: Sì. Può essere che il ruolonazionale Monello lo ebbe tra l'83 e l'85 quando si approvavano le leggi di sanatoria edilizia.
Cicciarella: Non so se era un sindaco e quindi portava avanti i problemi che riguardavano la sua città. Siccome c'è un problema sociale forte, al di là dell'abusivismo e quindi c'era un disagio nella città e lui come sindaco si faceva carico dei disagi della gente.
Avvocato: Sì, ma oltre che il disagio della sua gente di Vittoria.
Cicciarella: Ma il dibattito era nazionale, era un dibattito nazionale.
Avvocato: Nazionale sull'abusivismo.
Cicciarella: Ma anche tutti i dirigenti nazionali ne parlavano, di tutti i partiti a livello nazionale.
Avvocato: Lei ricorda se questo Monello aveva un ruolo particolarmente visibile sulla tematica dell'abusivismo?
Cicciarella: Era il coordinatore dei sindaci che riguardava il problema di una sanatoria possibile.
Avvocato: Veniva contestata la legge di sanatoria che aveva proposto Craxi dicendo che era troppo restrittiva, dicendo che era troppo poco a favore degli abusivi, lo ricorda?
Cicciarella: Questo non me lo ricordo, io credo che si poneva i problemi di potere sanare tutto ciò che era possibile sanare, compatibilmente con il territorio, ora non ricordo se era restrittivo o meno, ma credo che sia stato ...
Avvocato: Nel dibattito politico dividendo tra favorevole all'abusivismo e contrario all'abusivismo, lei dove lo avrebbe collocato per quello che si leggeva sui giornali il Monello, tra i favorevoli o i contrari?
Cicciarella: Favorevole all'abusivismo possibile.
Avvocato: No, non stiano chiedendo un'opinione, c'è un dibattito nazionale, la collocazione di Monello, la domanda l'ho fatta.
Cicciarella: Ma c'erano i Verdi che erano contrari, c'era Cederna che era contrario e c'erano altri che riconoscevano possibile, ma guardi che il fenomeno dell'abusivismo non è nato adesso, ne parla pure Cicerone, è un fenomeno italiano sotto questo profilo.
Avvocato: Lei nel 1987 era segretario dell'allora PCI di Vittoria?
Cicciarella: Del PDS.
Avvocato: Nel 1987 era PCI.
Cicciarella: Può essere, sì, sì.
Avvocato: Ricorda se, appunto l'abbiamo detto, però gliela faccio prima come domanda, se il Monello fu candidato alle elezioni?
Cicciarella: Certo.
Avvocato: Ricorda se questa candidatura ebbe la forte caratterizzazione dell'impegno a favore degli abusivi?
Cicciarella: Ebbe una forte caratterizzazione come sindaco che proviene dal Mezzogiorno, per risolvere alcune questioni che assillavano il Mezzogiorno e in modo particolare la città di Vittoria, ivi compreso il problema dell'abusivismo.
Avvocato: Ma diciamo lei faceva politica (parola incomprensibile) sui giornali come veniva lanciata questa candidatura di Monello, come la candidatura di uno che voleva risolvere i problemi dell'agricoltura di Vittoria o come uno che si voleva ...
Cicciarella: Anche.
Avvocato: O anche come uno che si voleva impegnare per risolvere i problemi degli abusivi?
Cicciarella: Anche, per tutti e due i motivi.
Avvocato: Ma nei giornali regionali e nazionali, la caratterizzazione quale era, le serre di Vittoria o l'abusivismo edilizio?
Cicciarella: Questo non me lo ricordo. Non lo posso sapere tra l'altro, non essendo stato un amministratore non posso saperlo.
Avvocato: Sapeva dei plinti, del bambino (l'avvocato si riferisce a precedenti dichiarazioni del Cicciarella, in sede di esame da parte del PM) poteva sapere anche ...
Cicciarella: Sì, perché siccome guardi quelle cose sono state ...
Giudice Ferraro: Dice di non saperlo.
Avvocato: Va bene. Lei, le risulta che alcuni sindaci di Vittoria sono finiti sotto processo per avere omesso di fare demolizioni dell'abusivismo edilizio?
Cicciarella: Sono?
Avvocato: Finiti sotto processo.
Cicciarella: Chi?
Avvocato: Alcuni sindaci di Vittoria, Monello fra gli altri.
Cicciarella: No.
Avvocato: Non l'ha mai saputo?
Cicciarella: Non me lo ricordo, non lo so.
Avvocato: Va bene, non lo sa, non è un problema.
Cicciarella: Non è che per forza si devono sapere tutte cose.
Avvocato: Lei sa chi è Carbonaro, quello condannato per omicidi?
Cicciarella: Quello che si legge sui giornali.
Avvocato: Sì che ora è diventato collaborante; questo suo giro del Carbonaro ...
Cicciarella: Va bene da dieci anni ...
Avvocato: Questo giro che ruotava intorno al Carbonaro, aveva mai avuto interessi nell'edilizia?
Cicciarella: Che ne so io.
Avvocato: Se lo sa.
Giudice: Lei non lo sa, va bene.
Avvocato: Come segretario di partito ed esponente politico, vi siete mai preoccupati di chi erano i terreni dove si edificava abusivamente?
Cicciarella: No.
Avvocato: Avete fatto una battaglia contro la ...
Cicciarella: La speculazione edilizia, sì.
Avvocato: E ma non si sapeva che erano gli speculatori, cioè ...
Cicciarella: No.
Avvocato: Non avete mai ...
Cicciarella: Li avremmo denunciati.
Avvocato: Avete mai fatto una analisi su quali siano le aree interessate a dodicimila costruzioni abusive a Vittoria?
Cicciarella: No.
Avvocato: Ma queste aree, queste costruzioni sono di massima sparse, quindi ognuna per ogni terreno, o sono in larga parte concentrate in alcune aree del paese?
Cicciarella: Ma sono sparse per punti e alcune sono anche concentrate.
Avvocato: Cioè ci sono veri e propri quartieri che sono stati edificati abusivamente?
Cicciarella: Sì.
Avvocato: E vi siete mai occupati di chi è che si è arricchito lottizzando quei quartieri?
Cicciarella: Come partito?
Avvocato: Come partito, come amministrazione.
Cicciarella: No.
Avvocato: Non vi siete mai occupati, e la battaglia contro questa speculazione abusiva edilizia, come l'avete condotta?
Cicciarella: Contro i grossi speculatori.
Avvocato: E quali sono, me li sa indicare?
Cicciarella: con comizi, con volantini.
Avvocato: Sì, ma se la domanda inversa la facessero a me per Agrigento le farei una sfilza di nomi.
Cicciarella: Ma io non li so.
Avvocato: Lei non li sa, ma come partito avete mai fatto libri-dossier dove dicevate, questi hanno fatto la speculazione lì, questi hanno fatto la speculazione lì, questi hanno fatto la speculazione lì, questi hanno distrutto ...
Cicciarella: Guardi, io credo che, dovrei andare un po' indietro, credo che ne, prima degli anni settanta l'allora onorevole senatore Filippo Traina ebbe a denunciare tutta una serie di speculatori che ruotavano attorno a queste cose.
Avvocato: E quindi come partiti più recenti, da quando lei è segretario?
Cicciarella: No, no.
Avvocato: Su questo fenomeno dell'edificazione abusiva, avete mai fatto dossier alla commissione antimafia, chiesto audizioni?
Cicciarella: Come partito no, credo. Ma poi lei mi fa domande limitatamente al periodo che io sono stato tre anni, o due anni ...
Avvocato: Segretario, ma prima era dirigente di questo partito?
Cicciarella: Sono stato un attivista.
Avvocato: Va bene, un attivista. Sono cose che non è che le diamo il voto. Se le sa, bene se non le sa non. p.
Cicciarella: Ci mancherebbe.
Avvocato: Stavo dicendo, durante il periodo in cui lei era con un ruolo dirigente del partito, vi fu una violenta polemica tra il presidente della commissione antimafia Parenti e il sindaco Aiello?
Cicciarella: Violenta?
Avvocato: Animosa, sostenuta.
Cicciarella: Probabilmente, non lo so.
Avvocato: Ricorda se l'Aiello fosse convocato dall'antimafia e decise di non andarci?
Cicciarella: Questo non lo so, lo deve chiedere a Aiello.
Avvocato: Al momento ho lei che è segretario del partito di Aiello, e lo chiedo a lei.
Cicciarella: Ma il sindaco non è che ...
Giudice: Lei non lo sa, basta.
Cicciarella: Ma mi scusi avvocato, ma mi scusi, ma il sindaco non è che può dire ...
Giudice: Basta, basta, ha risposto, ci sono altre domande?
Avvocato: Sì. Avete mai assunto un'iniziativa in ordine a questa squadra di calcio di Vittoria che era controllata da questi pregiudicati?
Cicciarella: Io non lo so.
Avvocato: Non lo sa, si è mai parlato in sede di partito?
Cicciarella: No, mai.
Avvocato: Del fatto che l'Atletico Vittoria aveva ...
Cicciarella: Guardi, io al campo non ci vado, quindi non so.
Giudice: Il teste Aiello deve accomodarsi fuori però, cortesemente, lei dovrà essere riesaminato, quindi potrebbe nel frattempo sentire domande che saranno a lei rivolte, si accomodi fuori per cortesia.
Avvocato: Lei è al corrente che questa squadra, che dovrebbe chiamarsi l'Atletico Vittoria, godeva di contributi pubblici?
Cicciarella: No, come ne posso essere al corrente, io credo che un'amministrazione dà contributi ...
Avvocato: Ma sui giornali non ci fu un dibattito su questo fatto, critiche sul fatto che prendeva questi soldi?
Cicciarella: Non mi ricordo, se lei mi prende qualche articolo di riferimento, io non me lo ricordo.
Avvocato: Lei non se lo ricorda, va bene, per noi è sufficiente che lei dice che non se lo ricorda. Lei ha organizzato quando era segretario di partito manifestazioni antimafia, convegni sugli appalti, dossier, iniziative di questo tipo?
Cicciarella: Credo che io abbia fatto alcuni documenti, alcuni documenti, riferiti al fenomeno criminale, credo che abbia scritto anche al presidente antimafia, ho indirizzato una lettera aperta, che adesso non ricordo, che potrei anche cercare.
Avvocato: Si sarebbe una cosa buona, e in questa lettera aperta faceva riferimento a nomi?
Cicciarella: Al Ministero degli Interni.
Avvocato: Soggetti specifici o era una lettera dove si diceva qui a Vittoria ci sono gli eccidi.
Cicciarella: Denunciavo il fenomeno.
Avvocato: Come fenomeno o con nomi e cognomi degli episodi?
Cicciarella: Non credo.
Avvocato: Come fenomeno in generale.
Cicciarella: Come fenomeno in generale, chiedevamo maggiore attenzione da parte degli organi dello Stato verso questa parte del territorio nazionale.
Avvocato: Mi dica un'altra cosa: è frequente il fenomeno della emigrazione intellettuale a Vittoria?
Cicciarella: Come?
Avvocato: E' frequente il fenomeno della emigrazione intellettuale a Vittoria, cioè che ingegneri, architetti e avvocati abbandonano Vittoria e se ne vanno al nord, da altre parti della Sicilia?
Cicciarella: Ma questo all'ufficio lo dobbiamo vedere.
Avvocato: Lei come dirigente politico non si è mai posto questo problema?
Cicciarella: Non me lo sono mai posto il problema, perché me lo dovevo porre? Scusi avvocato.
Avvocato: io nella mia città me lo pongo.
Cicciarella: Vuol dire che sono un dirigente politico scarso sotto questo profilo.


13 gennaio 2003
Importante atto dall'Antimafia nazionale 
La vice presidente della Commissione Parlamentare Antimafia, Angela Napoli, firma una interrogazione ai ministri dell'Interno e della Giustizia, chiedendo che venga posto sotto accusa per complicità con le cosche il sindaco di Vittoria Francesco Aiello, di cui segnala in particolare "l'atteggiamento tipicamente mafioso", in relazione a diverse vicende, inclusa quella del ripristino dell'antico Palio di Vittoria. L'atto, del tutto inedito, segna una svolta istituzionale sullo scandalo Vittoria. 
 
Atto Camera: Interrogazione a risposta scritta 4-04940 presentata da ANGELA NAPOLI domenica 22 dicembre 2002 nella seduta n.244 
 
ANGELA NAPOLI. - Al Ministro dell'Interno, al Ministro della Giustizia. - Per sapere - premesso che: 

fin dal 30 agosto 1993, con prot. n. 1062/23, il Nucleo Operativo del Comando Provinciale dei Carabinieri di Ragusa, ha redatto la notifica di reato a carico di "CARBONARO Bruno + 171" per "Associazione per delinquere di stampo mafioso ed altro"; 

la famiglia Carbonaro insieme a quella di Dominante, hanno rappresentato, per anni, il potere mafioso nella Città di Vittoria; 

imputato principe del citato procedimento per mafia è Carbonaro Bruno di Vittoria, attualmente in stato di detenzione ed imputato di avere fatto parte di associazione armata di tipo mafioso, di aver diretto ed organizzato l'associazione denominata "Clan Dominante-Carbonaro", di essersi associato nel commettere più delitti finalizzati allo spaccio di sostanze stupefacenti in Vittoria e provincia di Ragusa dall'anno 1985 ad oggi, di avere, in concorso con altri, messa in atto la pratica del racket nei confronti di soggetti singoli o aziende private, anche impegnate nei lavori di costruzione del porto di Pozzallo; 

da quanto sopra esposto, appare chiaro come il Carbonaro Bruno sia un personaggio del tutto inserito nel tessuto malavitoso del territorio vittoriese; 

il Carbonaro è diventato un collaboratore di giustizia e sulle sue dichiarazioni sono state attuate numerose indagini; 

poco riscontro, invece è stato reso, da parte della magistratura inquirente, alle dichiarazioni del Carbonaro che riguardano i rapporti tra mafia e potere politico; 

nello specifico non può non essere attenzionato quanto dichiarato da Carbonaro Bruno e riportato alle pagine 362, 363, 364, comma 122 dell'avviso di reato citato inizialmente, relativamente ai rapporti avuti dallo stesso con l'ex consigliere regionale siciliano AIELLO Francesco;

l'ex consigliere regionale Aiello Francesco già Sindaco della Città di Vittoria nel 1975 e nel 1988, è stato nuovamente eletto a tale carica nel maggio del 1995 e successivamente rieletto nel 1997 e nelle ultime elezioni del 2002; 

le accuse rivolte dal Carbonaro nei confronti del Sindaco Aiello appaiono di estrema delicatezza e gravità, non solo per i contenuti legati a guadagni illeciti che le collusioni avrebbero comportato all'Aiello, ma anche per gli interventi che lo stesso avrebbe prodotto per favorire i soggiorni obbligati di alcuni uomini appartenenti alla criminalità organizzata siciliana; 

Aiello avrebbe partecipato sia alla cerimonia di inaugurazione del negozio di articoli da regalo gestito da Bruno Carbonaro sia ad altre manifestazioni con la presenza di altri esponenti della malavita locale, a chiara dimostrazione, secondo l'interrogante, che la presenza dell'Aiello a manifestazioni pubbliche che annoveravano la presenza a vari titoli di esponenti della criminalità organizzata locale non fosse più né casuale, né sporadica; 

negli anni 1992-1993 il Prefetto dell'epoca della provincia di Ragusa ha disposto una serie di indagini prefettizie presso alcuni comuni della provincia, tra i quali proprio Vittoria. Tale funzionario è stato immediatamente trasferito e dopo la sostituzione del Prefetto del tempo, sono finite le indagini sul Comune di Vittoria; 

un altro episodio che evidenzia, ad avviso dell'interrogante, l'atteggiamento tipicamente mafioso del Sindaco Aiello è legato al ripristino dell'antico Palio di Vittoria quale impegno assunto in campagna elettorale con i "cavaddari" (gruppo di personaggi oberati da consistenti precedenti penali; 

il ripristino del Palio, impegno al quale il Sindaco Aiello non ha potuto sottrarsi vista la "caratura" dei soggetti che lo avevano sollecitato, è stato contestato da larghissima parte dei cittadini e delle forze politiche locali e la sua attuazione ha comportato episodi diventati oggetto della trasmissione televisiva "Striscia la Notizia" e di Studio Aperto; 

il Comune di Vittoria ha dato in concessione ai fratelli GAMBINA, parenti dei famigerati GALLO, coinvolti in numerosi processi di mafia, una vasta area della Piazza Dante Alighieri per adibirla a supermercato, con grave pregiudizio per l'estetica della piazza e con notevoli inconvenienti per il traffico e per gli abitanti della zona -: 

se siano state avviate indagini sulla comunicazione di notizie di reato prot. 1062/23 del 30 agosto 1993; 

se non intendano fare avviare opportune indagini utili a verificare eventuali infiltrazioni negli appalti realizzati dal Comune di Vittoria; 

quali siano gli interventi nel caso di comprovate collusioni dell'Aiello con la criminalità organizzata locale. (4-04940) 
Fonte: www.camera.it.
	1 agosto 2002
Allarme Vittoria
Nella capitale dei primaticci e delle stragi, il fuoco sotto la cenere. E incombono nuove tragedie

	 
Tutto è apparentemente calmo a Vittoria, in realtà le tensioni rischiano di erompere da un momento all'altro. L'indebitamento comunale è alle stelle, fino a far temere la bancarotta, come già nei primi anni novanta, mentre impegni d'altra natura, non meno vincolanti, sono oltre la scadenza. Si cerca di distogliere con le sfide dei produttori agricoli al governo italiano e alla regione. Si esasperano i toni, come è abitudine, perché nel chiasso si riesca a stemperare il malanimo, trovare appigli, occasioni per resistere. Ma tali escamotage, a tutti evidenti, non possono bastare ad allentare la pressione. 

Le ultime elezioni hanno visto un ceto dirigente alle corde, che tuttavia resiste per lo studiato disimpegno dei concorrenti, e l'apporto di frange che fino a ieri "aborrivano" il sistema Vittoria. Hanno retto in particolare i quartieri del malessere, a partire da Trinità San Biagio e dal San Giovanni, dove i contratti si aggiornano pure con gli spunti della "tradizione". Il palio, la corsa agonistica dei cavalli, è un preciso segnale, che chiunque può avvertire, con gli animalisti e i dirigenti locali della LAV. E' nelle cose che in una città tragica come Vittoria tale manifestazione finisca con l'alimentare il giro delle scommesse clandestine, in particolare i traffici delle cosiddette zoomafie, già fiorenti in città, presso capannoni privati e l'ex campo di concentramento, come a Comiso e ad Acate. 

Nella città delle serre tutto va rigidamente in replica. In un quadro di accordi sempre più stringenti, il ristoratore Pasquale Ferrara rimane in auge. Lo è sin dai primi anni ottanta, quando a Scoglitti risiedeva e faceva affari, con il ristorante "La colonnina", il boss di Niscemi Salvatore Russo. Si rinnova il protagonismo di Angelo Dezio, tecnico di fiducia di personaggi noti alle cronache, come gli autotrasportatori Di Martino e i Gambina, da anni esperto del sindaco in materia di abusivismo, da mesi presidente della società sportiva Vittoria Calcio: un passaggio adeguato dopo le dirigenze di D'Agosta e Molè. 

Corrono intanto voci di indagini della DDA catanese sugli appalti per la metanizzazione, mentre si dipana quella sull'omicidio dell'imprenditore Pasquale Pizzimenti, il quale, a dispetto delle consuete riduzioni della procura ragusana, potrebbe richiamare il nesso affari-mafia-politica, dati i precedenti e le relazioni della vittima, titolare di un'azienda di autotrasporti che schiera alle porte dell'ortomercato oltre cinquanta TIR e auto-articolati. Evidentemente, si propagano le sbavature, ed è sempre più difficile ricucire ai vari livelli, dentro e fuori, a ribadire che si è oltre il tempo massimo. E forse per questo si ricercano sponde oltre la Sicilia, perfino all'estero, là dove fanno affari le maggiori cooperative vittoriesi, le quali, anche quando tarlate dal 416 bis, restano per un certo ceto dirigente un buon partito.

Dal fondo vittoriese, quello dei clan, naturalmente non si sta da parte. Il momento è corrusco. I boss capiscono, interpretano, minacciano, si fanno avanti, reclamano. Seguono in definitiva un canovaccio noto, che rende la miscela micidiale, mentre si incrinano gli equilibri fra le famiglie, con il crescere delle occasioni. Va detto senza indugi. Incombe sulla città un nuovo rumoroso rendiconto: verosimilmente l'ennesima strage, se non finiranno nel mirino persone-simbolo, come parrebbero suggerire gli avvertimenti al presidente dell'Antiracket. E dalla prospettiva della città ufficiale il dopo è scontato: gli appelli ai vertici di Stato, la chiamata dell'antimafia, le fiaccolate purificatrici, le dichiarazioni accorate ai giornali. In definitiva quanto basta per riassumere il controllo delle cose.

Gli organi investigativi ragusani, al pari dei magistrati della DDA etnea, sanno ovviamente che questo può avvenire. Più di altri sono in grado di assumerne i segnali. Forti degli strumenti e delle facoltà di cui dispongono, sono quindi nelle condizioni di muoversi anzitempo. Si tratta di capire se lo vogliono.

C. R.


I vittoriesi 
Fin dalla metà degli anni sessanta, mafia a Vittoria vuol dire Giuseppe Cirasa, un boss vecchio stampo che tiene rapporti con la cupola palermitana e i catanesi senza tuttavia intrigarsi, per indole prima che per esiguità di peso, nei grandi affari regionali. In definitiva un clan discreto, che amministra con parsimonia i metodi violenti, avendo sperimentato a iosa che le sordine in cui vive la provincia, autentico cono d'ombra della Sicilia, costituiscono un buon riparo per le attività illecite. 

Il cespite maggiore del gruppo è in quegli anni il contrabbando di sigarette. Poca cosa in apparenza. In realtà un'attività di prim'ordine, con un elevato numero di addetti, agganci all'estero e reti logistiche in tutta la Sicilia sud-orientale. 

Beninteso, non c'è solo Cirasa nel Ragusano, in quella stagione. Nelle ovatte delle città barocche va forte l'azzardo e si commercia di tutto: droga, antiquariato, reperti archeologici, addirittura armi, giovandosi degli scarsi controlli cui è soggetta l'intera costa iblea. Traffici che hanno come punto di riferimento Siracusa, ove in quel decennio imperversa una inquietante figura di costruttore, il greco Xenofòn Mephalopoulos, variamente coinvolto nelle trame più torbide della provincia aretusea. 

Non mancano risvolti clamorosi negli Iblei. È nella cornice di tali traffici, per esempio, che avviene a Ragusa, nel '72, il delitto dell'ingegnere Angelo Tumino, consigliere comunale del Msi e "appassionato" appunto di antiquariato e di reperti archeologici. Delitto su cui indaga il cronista de "L'Ora" Giovanni Spampinato, ucciso a sua volta. Ma il dato complessivo rimane quello di una pax mafiosa di lunga percorrenza, che assicura benefici notevoli a chi sa profittarne. 

Quello è in effetti un periodo di grandi e silenziosi arricchimenti. Tanto repentini da richiamare in primo luogo i proventi della droga, per definizione rapidi ed esponenziali. Si tenga conto che già dal decennio sessanta boss del calibro di Tommaso Buscetta e dei fratelli Cuntrera hanno messo solide radici in Argentina, attivando al meglio i canali della cocaina fra il Sud-America e l'Italia. E per tanti è l'occasione per saltare il fosso. Non esiste una casistica di riferimento. È tuttavia significativo che non poche risorse di origine ignota anche nel Ragusano trovino uno sbocco congeniale nel cemento: cardine e rappresentazione tangibile, a Palermo come altrove, dell'economia mafiosa. 

A completare il panorama ibleo degli anni settanta sono infine gli accessi di mafia, indotti dalle nuove necessità d'impiego dei narcodollari oltre i loro confini "naturali". Ad aprire la serie è nel '72 Gaspare Gambino, con acquisti considerevoli di terra nei pressi di Acate. È poi la volta degli Amoruso e dei fratelli Salvo, seguiti di lì a poco dai fratelli Lo Cicero, i Rollo, i Girgenti, e ancora, da Michelangelo Aiello e Girolamo Teresi. 

È tuttavia agli inizi degli anni ottanta che tali accessi si consolidano, quando fra le cosche più potenti della Sicilia viene siglato un patto: l'ingresso di alcune imprese etnee a Palermo in cambio di una maggiore presenza delle famiglie palermitane a Ragusa. Fra i nuovi arrivi, allora, il costruttore Cataldo Farinella, contiguo ai corleonesi, e l'industriale di Brescia Oliviero Tognoli, incaricato da Cosa nostra di reinvestire in attività lecite i proventi del colossale traffico di stupefacenti fra Stati Uniti, Medio Oriente ed Europa. Il Tognoli, prima di darsi alla latitanza, rileva l'acciaieria FAS e costituisce la società SNC Immobiliare Modicana. 

Non si tratta ovviamente di presenze innocue. Giungono a produrre infatti scosse decisive alle realtà di clan, e delle organizzazioni malavitose in genere, che fino a quel momento hanno garantito la pax degli Iblei. La creatura mafiosa viene indotta così a uscire dal vecchio assopimento, a slargare gli orizzonti e a pretendere un ruolo decisivo nelle città. E tutto questo richiede un contatto nuovo con l'imprenditoria e la politica, che in una certa misura va a buon fine. Agevolati peraltro da un quadro istituzionale, a Palermo come a Roma, che sempre più acconsente alle deviazioni e ai patti con le mafie. 

A stuzzicare le voglie dei clan locali interviene d'altra parte il mutare dell'economia, e dell'agricoltura in special modo. Gli ortomercati degli Iblei sono divenuti in effetti troppo movimentati per essere ignorati dalle cosche. E anzitutto quello di Vittoria, che fin dagli anni settanta vanta d'essere il maggiore al sud. Un primato che riflette lo spessore agricolo della città, legato alle colture in serra. 

Altre sollecitazioni vengono infine dall'ipoteca dei Cruise, che cala negli Iblei agli inizi del decennio ottanta, con ulteriori guadagni per le economie inquinate. Basti dire che nelle mani dei clan finiscono subappalti fra i più ambìti della base, dando corpo, come si legge in un documento del tempo, a una ragnatela intricata e oscura. Le mafie possono fidare, peraltro, sulle tacite benevolenze dei poteri pubblici e perfino dei comandi Nato. Nessun disturbo viene infatti arrecato loro, malgrado la presenza in zona del Sisde e del Sismi, dell'intelligence americana, e presumibilmente di Gladio, che proprio in quei frangenti, come si apprende da documenti americani, diviene operativa in vari luoghi dell'isola, fra cui il Ragusano. Organi che da altro versante, e specie nel contenimento del dissenso, funzionano invece egregiamente. 

In tale crogiolo di affari, servitù militari e rarefazione civile, le mafie vittoriesi prendono dunque a mutare pelle e a ridefinire il loro contatto con l'esterno. Un passaggio che viene condotto con risoluzione a partire dall'80, quando un giovane in ombra, Turi Gallo, spalleggiato dai congiunti Vittorio e Giovanni, costituisce un clan. Partecipi fra gli altri Carmelo Dominante, nativo di Gela, e tre giovani fratelli che in città incutono già "rispetto": Bruno, Claudio e Silvio Carbonaro.

Dissimulando la propria intima radicalità, la cosca esordisce senza enfasi. Lasciando intendere che non insidierà lo spazio di Cirasa, né porrà in discussione il quieto vivere degli Iblei. Ma la macchina dei Gallo è già in movimento: s'insinua nelle economie del circondario; impone le sue regole alle bische in provincia; si radica infine nei quartieri vittoriesi, dove non pochi giovani vengono irretiti dalla sua modernità. Cresce così il numero degli affiliati, mentre si estendono i gironi degli amici. In definitiva, già qualche anno dopo vengono a crearsi le condizioni perché la cosca rompa la pax iblea e dispieghi al meglio le proprie facoltà. 

Turi Gallo non è un gran stratega, a conti fatti, ma segue una linea intonata ai tempi, agevolato peraltro dall'indole guerriera dei Carbonaro e la determinazione tutta gelese di Carmelo Dominante. Si mostra perciò in grado di governare la "soluzione finale", che si delinea già nel gennaio dell'82, quando due ragazzi, Giovanni Nasale e Gino Campailla, vengono uccisi dopo un banale diverbio del primo con Vittorio Gallo. Un delitto dimostrativo. Incongruo in apparenza ma perfettamente logico. Nelle mafie è usuale che alle leggi elementari della forza si trovino associate le astuzie dell'emblematicità. 

Quello di Gallo è un calcolo composito, recante alla base un duplice obiettivo: acquisire il dominio assoluto su Vittoria e la provincia e ripatteggiare, nel contempo, il ruolo ibleo nella Sicilia delle cosche. In nome d'un radicalismo che non ammette deroghe. Nei piani del boss diviene perciò risolutiva e obbligata la chiusura dei conti con Giuseppe Cirasa. Benché quest'ultimo faccia di tutto per non irritare gli emergenti, acconciandosi, quasi sessantenne in una stagione in cui premono impetuosi i ventenni e i trentenni, al ruolo "onorario" di paciere, che ha una caratura minimale e sostanzialmente neutra nell'universo delle mafie. 

Il destino del vecchio contrabbandiere, senza che lui ne abbia cognizione, è già scritto insomma. E si compie il 9 settembre 1983, con le mitragliate di un commando che vede partecipi Silvio e Claudio Carbonaro. Si tratta d'un delitto choc, che segna uno snodo decisivo nella vicenda vittoriese. Chiude infatti una lunga tradizione di "mitezze" provinciali che Cirasa, pur aderente a Cosa nostra, aveva incarnato fino in fondo, e spiana definivamente la via alla modernità dei Gallo, rappresentativa, per converso, degli umori guerreschi che sempre più prevalgono nella Sicilia delle mafie, sulla scia degli impeti corleonesi. A testimoniare l'ineluttabilità del trapasso sono peraltro le opzioni della vecchia malavita che, schiodata dal piccolo cabotaggio e priva ormai di appigli, finisce con l'arruolarsi nelle file dei vincenti. 

Nel teatro delle mafie è grande animazione, a quel punto. S'intensificano gli assalti, a suon di bombe, all'ortomercato di Vittoria, cuore pulsante dell'economia locale. S'infittiscono i contatti con Gela, dove all'ombra di Salvatore Iocolano e di Salvatore Lauretta, capi storici del clan dei "pastori", vanno facendosi largo Gaetano Iannì e Aurelio Cavallo. A marcare infine i nuovi corsi, l'11 novembre 1984, in una villa alla periferia della città, viene consumato un eccidio con tre morti. Non era mai accaduto, nella storia recente degli Iblei. 

Quanto accade a Vittoria negli anni ottanta non può dirsi comunque una "anomalia", malgrado le singolarità della vicenda. In quella stagione, infatti, i clan sono in movimento in tutta l'isola, e non solo in essa beninteso, sotto la spinta delle narcolire e dei nuovi contratti con la politica. Nelle aree tradizionalmente "amene", poi, è tempo di perentori adeguamenti. Con una piccola malavita che ovunque si riposiziona, familiarizza con i kalashnikov, movimenta capitali come mai in passato, lasciandosi alle spalle il vecchio languore provinciale. Sotto le insegne di boss che hanno bene imparato la lezione corleonese e che sanno tessere relazioni con parlamentari, sindaci, magistrati, funzionari di polizia e comandi di carabinieri. 

Così è nel Messinese dove si fanno largo già i Luigi Sparacio, i Giovanni Vitale e i Iano Ferrara. Così è nel Siracusano dove stanno via via emergendo Totuccio Schiavone, Salvatore Bottaro e Agostino Urso. 
 

 
La resa civile 
Come reagisce Vittoria a quegli eventi? Gli inizi paiono quelli di una città in bilico. Si hanno sussulti, qui e là. Specie nelle categorie economiche, taglieggiate come mai in passato. Si scende persino in strada contro il racket. Come accade massicciamente il 5 novembre dell'83, nel clima d'assalto che segue al delitto Cirasa. Ma si tratta solo di vampate, che vanno man mano a spengersi in binari senza storia. Non soltanto per la tangibilità delle minacce, che pure hanno un loro peso. In realtà, la Vittoria "normale", paga delle sue piccole fortune e dei suoi agi, finisce con l'abituarsi ai delitti che incalzano, e adattarsi ai nuovi corsi delle mafie. E tutto questo, mentre pone in causa gli assetti culturali della città, riconduce ai modi d'essere dei locali ceti dirigenti. I quali, seppure indirettamente, aiutano a consolidare un certo humus. 

Un governo municipale non può impedire, ovviamente, l'insorgere delle mafie. Può tuttavia informare, denunziare, sollecitare i cittadini al coraggio della parola. Può intervenire risolutivamente nei luoghi più vulnerabili della comunità. Può alzare poi valli di conoscenza e di civiltà. In altre parole, può ostacolare l'irraggiamento delle cosche nel territorio e rendere così difficile il loro muoversi. E questo nella città delle serre non accade. Viene privilegiato infatti il terreno della retorica, con l'esaltazione smodata del benessere locale, mentre si evita di entrare nel vivo dei drammi sociali della città, quello dei quartieri disagiati anzitutto, che pure sono ineludibili e perfino paradossali. Così come si evita di ovviare ai tradizionali deficit di cultura. Quelli cioè di un comune che, malgrado le fortune economiche e la sua popolosità, con oltre sessantamila abitanti, non suole scommettere sulle idee, non ama pensare la propria storia, e confina all'angolo, inducendole non di rado all'abbandono, le intelligenze più significative. 

I poteri municipali si mostrano insomma ambivalenti, malgrado facciano riferimento a una sinistra che in quella stagione va fiera della propria diversità, e che altrove ha prodotto non poco in tema di culture e di valori. Per citare un esempio, sono gli anni in cui un sindaco di Vittoria, che la stampa italiana ha motivo di battezzare come il "nuovo Masaniello", capeggia la rivolta degli abusivi siciliani chiedendo a gran voce la revoca dell'oblazione prevista dalla legge sulla sanatoria edilizia. Una rivolta a lama doppia, che reca dietro delle ragioni, ma che presenta pure equivoci: avallando di fatto il disastro delle città e degli ambienti, e traducendosi dunque in un input insperato a cementificare senza regole. 

In sostanza, la capitale siciliana delle serre, come tante altre città del sud, giunge all'appuntamento cruciale degli anni ottanta con una identità assai permeabile. E in condizioni similari, sia pure con i dovuti distinguo, vi giunge l'intera provincia, in ragione del disimpegno che prevale nelle sue istituzioni: arroccate per principio nella tutela del buon nome ibleo. Dinanzi al premere delle cosche, in effetti, il panorama appare sconsolante. Le scuole rimangono ufficialmente ferme al binomio mafia-Palermo. La curia vescovile di Ragusa tace con ostinazione, lasciando a qualche parroco l'onere di reagire, in solitudine. La prefettura lancia sì l'allarme droga, evitando tuttavia di risalire all'origine mafiosa. La magistratura locale, infine, tradizionalmente d'ordine, preferisce occuparsi d'altro. 

Nessun argine serio viene opposto dunque ai clan, mentre si moltiplicano le collusioni, che vedono esposta in primo luogo la politica: in sintonia peraltro con un certo indirizzo generale. 

Tornando a Vittoria, è il caso di dire adesso dei suoi popolosi quartieri-ghetto: il Forcone, il San Giovanni e il Fanello. Che non sono un lascito forzoso della storia, né un'imposizione indebita della modernità. Nascono al contrario quasi a tavolino, con precisi scopi di guadagno sui suoli edificabili, con l'avallo tacito dei poteri municipali. 

Le origini risalgono agli anni sessanta, quando un pugno di speculatori prendono a incettare terreni di periferia e li vendono a lotti minimi, senza farsi carico degli oneri di urbanizzazione. Per tanti vittoriesi: contadini poveri, coltivatori diretti, famiglie di emigranti, operai dell'ANIC, perfino disoccupati e pensionati, comincia perciò a realizzarsi il miraggio della casa. Ma si costruisce per lo più abusivamente, ed esulando comunque dai piani comunali. Mentre si forma così quel germe d'illegalitˆ minima e "forzosa" che agevola un certo humus omertoso, si compone fisicamente il ghetto: grovigli abitativi che rompono la geometria ordinata che la città conservava da secoli; strade non asfaltate; esiguità degli impianti igienici; scarsità d'acqua. E in tale degrado, che trova un ovvio corrispettivo nel dramma delle povertà, i tre agglomerati traversano i decenni. A tutto vantaggio delle mafie, che se ne servono puntualmente come serbatoi di mano d'opera. Da Cirasa, che ne trae le famiglie da adibire al contrabbando, ai Gallo e ai loro successori, che rilevano da essi spacciatori e soprattutto killer. 

A fronte dei successi ortofrutticoli e delle pompe municipali, si compone così la Vittoria del malessere, che, come è usuale nel sud, anziché esplodere nella protesta civile, implode nella solitudine e non di rado nel delinquere. 

E dal Forcone vengono fatalmente Bruno, Silvio e Claudio Carbonaro, che nei primi anni ottanta troviamo già emergenti nel clan di Turi Gallo. I tre fratelli sin dalla nascita vivono e respirano quell'aria infetta. Crescono con la madre, di cui portano il cognome, non avendoli il padre mai riconosciuti. Un'infanzia grama. Un'adolescenza entro corsie obbligate. Un breve ma necessario tirocinio: scippi, furti, rapine a mano armata. Quanto basta per familiarizzare con la 7,65 e intendere le regole di "sopravvivenza" nell'intrico della malavita. Così che nell'80, quando Turi Gallo li chiama nel suo clan, sono già dei killer d'eccezione. E il capo della cosca, senza pensare a future nemesi di mafia, ha buone ragioni per ritenere di aver acquistato bene. 

I tre Carbonaro non sono tuttavia dei sicari e basta. Posseggono acume e un certo estro militare. Possiedono inoltre il piglio del manager, sia pure a fondo delittuoso. E maggiormente Bruno, non ancora trentenne nella stagione di Turi Gallo. È infatti il più versatile. È dotato d'un intelletto cupamente razionale: s'interessa di politica; è introdotto nello sport locale, quale animatore d'una squadra; legge giornali e libri; nelle escursioni "civili" si presenta poi come buon conversatore. E, quel che più conta, ha un preciso concetto del potere. In effetti, già alla metà degli anni ottanta, Bruno Carbonaro sa dove vuol arrivare. Lo intrigano gli affari dell'ortomercato, le bische della provincia, i maxi-locali della costa. Vagheggia che un giorno tutto sarà suo e dei suoi fratelli. Sa che i Gallo marcano un confine che prima o poi va superato. Con le armi in pugno: i soli mezzi che gli sono congeniali. Il salto di Bruno Carbonaro e i suoi fratelli nelle mafie da gregari a potenti capi è dunque nelle cose.
Numeri
Nel definire gli eventi di Vittoria negli ultimi decenni ricorre usuale la tesi del confine. La malavita dell'Ippari sarebbe l'esito di un contagio dal Nisseno, reame un tempo di Calò Vizzini e Genco Russo, e si fermerebbe comunque nella città delle serre, per lasciare il campo all'isola serena degli Iblei. I numeri dicono tuttavia altro: dal '92 a oggi Vittoria è stata teatro di quasi quattrocento arresti per mafia, quando Siracusa ne ha contati un centinaio, e meno di duecento Gela. Il bubbone non può esulare allora dai caratteri del luogo e, in particolare, dai modi in cui si esercita il potere. La storia illustra per altro che il banditismo e la malavita stanziale hanno prosperato quando le autorità legali sono scese all'accordo. Da Saponara a Giuliano, da Cascio Ferro a Totò Riina. Mentre i fenomeni anzidetti sono stati ridotti ai livelli "fisiologici" quando tali legami sono stati allentati o sciolti. E la vicenda repubblicana ne dà prova da ogni prospettiva.

Di là dai motivi e dai caratteri originari, la mafia a Vittoria è divenuta comunque una rilevante voce del consenso. Dai dati giudiziari risultano in città almeno cinquecento uomini dei clan: uno cioè ogni cento abitanti. Tenendo conto degli ambiti parentali si può stimare allora in cinquemila voti la forza elettorale delle "squadre", che equivale a un sesto dei votanti. Quanto basta per sancire l'elezione a cariche municipali, regionali e nazionali, e condizionare i corsi degli eletti. E l'anomalia è evidente se si considera, a titolo indicativo, che a Palermo, capitale storica di Cosa nostra, non più di duemila individui recano carichi di mafia, uno cioè ogni quattrocento abitanti circa. Occorre nondimeno aggiungere che il voto mafioso dell'Ippari è eclettico, duttile, vagante, puntato agli individui più che ai partiti. Non esiste un patto definitivo a monte. L'aggancio è perciò di-retto e personale. E importanti occasioni di contatto offrono al riguardo le società sportive, talora sotto il controllo delle cosche. Non è casuale che quattro presidenti di club calcistici siano stati arrestati a Vittoria in meno di un decennio.

Il nesso fra clan vittoriesi e cosa pubblica reca dunque una radice solida, e diviene negli anni un'opzione forte dei capi, a onta della vocazione militare. Di politica oltre che di sport si occupa a lungo Bruno Carbonaro. Rapporti coi partiti tesse il professore Biagio Gravina, che sale alla guida dopo la parabola dei Gallo. Nella politica conduce infine un lungo tirocinio Francesco D'Agosta, i cui corsi emblematici aiutano a dipanare alcune storie del presente. 
 
Logiche di un boss
A dispetto del passato avventuroso, in cui spicca l'accusa di aver comandato un assassinio nel '76, D'Agosta reca le movenze di un uomo di successo: manager all'orto-mercato di Milano, notevoli proprietà nell'Ippari, collezionista di automobili di lusso, cinque figli bene inseriti nello sport e nella vita associativa, di cui uno titolare del lussuoso Fashion group, nella centrale galleria Torino della metropoli lombarda. Si compiace nondimeno di appartenere alla Vittoria più profonda, dove viene riconosciuto come Cicciu u Iemulu, figlio di don Tanu. La vocazione politica è dichiarata. Fonda una sezione del Psdi legata al deputato catanese Dino Madaudo, mal tollerata da Ragusa e riconosciuta invece dalle élites cittadine. Promuove il Puci, Partito unitario cacciatori italiani, che manda al consiglio comunale Claudio Muscia e poi l'avvocato Enrico Di Martino, per confluire poi nel Ccd. Per anni è presidente del Vittoria Calcio. Ma dietro si profila l'iter di un boss. I suoi contatti con i palermitani sono vecchi di decenni, ma restano a lungo virtuali, sebbene non manchi di attivare una macchina di pressioni che reca un suo peso nel gioco degli Iblei. Comunque, solo dopo il blitz Piazza Pulita del '97, quando il corso delle squadre gli appare poroso e alterno, D'Agosta dichiara a Dominante la propria ostilità. Vengono blindate le automobili, arrivano i giubbotti corazzati e le armi automatiche: dovendosi adeguare il gruppo al tenore dei rivali. Ma pensa di andar oltre, con l'acquisto di bazooka e bombe a mano. U Iemulu si sente forte. Il clima è rassicurante. Compare nell'Ippari Simone Castello, luogotenente di Bernardo Provenzano, mentre si spande negli Iblei l'orizzonte degli affari e degli appalti. E la politica, che occhieggia dallo sfondo, offre spunti di rilievo, nel buio di una montante regressione. Il modicano Drago furoreggia nella capitale, dove corre già per la presidenza alla Regione. Al palazzo della provincia il vittoriese Mauro recita il bluff della secessione, dopo aver battuto ripetutamente cassa alla comunità europea, e muove già verso Palermo, motivato a porre da parte il cliché del guadagno minimo. Il potere legale rompe gli argini, si concede a inedite sbavature, dichiara percorribile ogni sorta di avventura. Si sente cautelato il boss politico D'Agosta. Ma trova dinanzi a sé un vallo impreveduto.
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Come testimonia questo articolo apparso su "La Sicilia" del 29 aprile 1997, malgrado l'ampio curriculum penale, Francesco D'Agosta veniva legittimato a tutti gli effetti dalla politica vittoriese e iblea. Al convegno da lui organizzato erano presenti e presero la parola, fra gli altri, i parlamentari La Grua, Caruso, Drago, Caruano, e il sindaco di Vittoria Aiello.


Indovini e non vedenti 
È ripensamento intanto alle Botteghe Oscure. Sulle scie di Germania e Francia, nella penisola si è aperto un percorso per l'ambiente che non è facile evitare. Appare perciò univoco il no all'abusivismo che viene da un convegno sui piani di recupero tenuto il 23 gennaio '88 a Vittoria, retto da Palermo e Roma. La sede è sintomatica, non nel senso della condivisione, ma d'un ricalcolo, perché si chiuda senza danno il ribellismo della città dell'Ippari, che pure reca, da una certa visuale, numeri e tratti d'un modello. Nella traccia di Elio Sanfilippo, che coordina i lavori, mancano in effetti i toni ruvidi dei comitati, e ugualmente nel discorso clou di Lucio Libertini, per il quale va chiuso lo scempio dei luoghi, non importa se legale o abusivo, e l'oblazione va pagata. Sta in realtà finendo la stagione delle marce, con lo sfarinarsi dell'unità del movimento, sotto il peso delle trame e degl'interessi concorrenti. Dal canto suo, comunque, il ceto dirigente di Vittoria non s'interroga sui danni, lasciando che tutto resti come prima, almeno negli atteggiamenti interni, mentre si stemperano le vicende giudiziarie di Monello che, impugnando la condanna del pretore, visibilmente punitiva, in appello viene amnistiato. 

Cade poi una novità. Approvato dal governo regionale, a firma dell'assessore Placenti, il piano regolatore deliberato in consiglio nel 1986 diviene operativo. La giunta Garofalo acquisisce così lo strumento ufficiale con cui dovrebbe risanare i quartieri e la costa. Ma di là dalle ostentazioni, l'intervento rimane in superficie, non bastando portare nei luoghi luce e acqua. A dispetto del convegno di febbraio, i numeri confermano in effetti una continuità di fatto. In quell'anno su ottantotto segnalazioni d'irregolarità operate dai vigili, sono appena otto le ordinanze del sindaco. Mentre si mostrano fiacche, come lo saranno negli anni a venire, le tre commissioni che dovrebbero sollecitare gl'iter. Basti dire che dinanzi a quasi tredicimila istanze di sanatoria, le concessioni rilasciate allo scadere del '92 saranno poco più di settecento. La volontà, tante volte sottoscritta, di voler sottrarre il popolo degli abusivi all'illegalità e di converso alle seduzioni delle mafie, è stata evidentemente vanteria. 

L'equivoco regge del resto in tutti i sensi, mentre ritorna sindaco, nell'ultimo scorcio di '88, Francesco Aiello. Dopo nove mesi di sostanziale quiete, il clima si rifà convulso, specie dopo l'incendio di una casa dell'assessore ai lavori pubblici Giambattista Rocca. Verosimilmente, sta agitandosi la linea del cemento, che vede attivi non solo i lottizzatori e i costruttori di nome, come i Recca-Di Martino di Vittoria, i Russello di Gela, i Bruccoleri di Agrigento, i Purpura di Bagheria, la CELI di Santa Ninfa, ma pure gli arricchiti delle serre, che vogliono elevare rapidamente: il piano in città come la villa a Baia Saracena. Non si avvertono invece nessi coi disegni di Gravina, e non ne appariranno poi. Nessun reo confesso del clan Dominante dirà di attentati al Rocca, e nessun magistrato ne verrà autonomamente a capo. 

La pressione al Fanello è tornata comunque manifesta, con intimazioni al tritolo e l'incendio di una segheria. Come in altri momenti, il sindaco trova quindi necessario esporsi, sollecitato dalla CNA di Filippo Bonetta, che deve contenere il malanimo di decine di associati. Tutto avviene secondo gli usi. Aiello rilascia interviste, chiede aiuto all'alto commissario Sica, perfino ad Antonio Gava, allora ministro dell'Interno, avvisando che la città è sotto assedio. Ma questo accade a fine ottobre '88, quando il tempo ruggente dei Carbonaro è ormai alle porte. Alcuni atteggiamenti paiono quindi sintomatici. Il sindaco si dice convinto di una guerra di mafia a breve, dopo quella che ha azzerato i Gallo. E vede bene. Va formandosi infatti una fronda, guidata dal siracusano Mallia, che sortirà poco dopo l'uccisione di Gravina, mentre muove i primi passi una banda di rapinatori detta degli "zingari", che interferisce con l'ordine del clan. Tensioni si accendono inoltre con Niscemi, quando il capomafia Salvatore Russo reclama un ruolo nell'Ippari, volgendo a suo favore il soggiorno obbligato di Scoglitti. Rischia di versarsi infine negli Iblei lo scontro gelese fra i Rinzivillo-Madonia e gli Iannì-Cavallo, per la coesione dei vittoriesi coi secondi. In definitiva, il sindaco mostra una discreta percezione di fatti che permangono nell'ombra, come ènaturale che sia dall'osservatorio di cui gode, ma non fa nomi che contano, non offre chiavi, non chiarisce. La sua conoscenza resta perciò privata e, dal lato della denunzia, improduttiva. 
 
Le tracce 
Come si paventava, il 1989 s'apre a Vittoria con un crescendo di delitti. Il 3 gennaio si registrano due attentati. L'indomani un'anziana viene uccisa per rapina, probabilmente dagli "zingari". Il 4 febbraio viene assassinato un commerciante. L'8, un fornaio che reagisce al pizzo viene ferito con un dipendente. Lo snodo si ha comunque a marzo, quando l'agguato mortale al Gravina, da cui escono feriti il gelese Gaetano Cavallo e un Carbonaro, alimenta su varie linee le strategie del fuoco. E un dettaglio va notato. Se nei mesi antecedenti, a gioco fermo, i dirigenti municipali mostravano di capire l'argomento, annunziando in piazza e sui giornali il conflitto prossimo, all'uccisione dell'insegnante capomafia, che indossava un giubbino corazzato, è silenzio. Nessuna deduzione pubblica viene in particolare da Francesco Aiello, che, come convenuto a ottobre, lascia a Enzo Cilia la guida della giunta, per obblighi con l'ARS, mantenendo il controllo della macchina da vice. 

In tema di abusivismo "necessario", viene a mancare intanto l'enfasi del passato e negli atti si avverte più misura. Nel 1989, su cinquantacinque denunzie d'irregolarità operate dai vigili, il sindaco firma quindici ordinanze. In realtà, va crescendo la discussione nel partito, nelle cui liste, a indicare un corso ineludibile, èstato eletto lo studioso ambientalista Antonio Cederna, destinato alle file della Sinistra Indipendente. Influisce poi il relativo distacco di Monello, dal 1987 deputato al parlamento. L'ex sindaco, che ha fama d'intemperante, viene in fondo promosso, come richiede la passata esposizione, ma è tenuto d'occhio, mentre viene "assolto" Aiello, che porta alla conta i numeri d'un decennio e il raccordo riuscito con l'economia dell'Ippari: in linea con quelli che, da Napolitano a Russo, nella stampa italiana passano come destri e miglioristi. In quel momento è compiuta del resto la "riforma" di Achille Occhetto, con la fuoriuscita della parte cossuttiana. A onta delle incoerenze, Vittoria resta allora un esperimento da seguire, intanto che si discute, a Roma come nell'Ippari, sulla sorte di Monello, che si definirà a legislatura chiusa.

[…] Non meno chiarificatrice è poi la disposizione al "non capire": ben resa dalla vicenda di Salvatore Incardona, che i Carbonaro uccidono il 9 giugno di quell'anno, a convalida della loro autorità al Fanello. 

Incardona è un commerciante, titolare del bar Firenze, ma è anzitutto un commissionario dell'ortomercato, contitolare del box 46 quale presidente della cooperativa Agri 2000. Partecipa cioè a una comunità di operatori, singoli e associati, che da anni si riuniscono, fanno regole, adottano strategie comuni. E in tale ambito, nel frangente del dopo Gravina, lancia la sua sfida ai Carbonaro, incitando i colleghi a non pagare. Tutti all'ortomercato sanno allora dei pericoli che l'imprenditore corre, ed è improbabile che qualcuno possa poi dubitare sulla sua uccisione. D'altra parte, è illogico che le cose note al mercato, motore dell'economia dell'Ippari, non giungano in città, dove gli addetti e gran parte dei commissionari vivono. In definitiva, di là dalla cappa omertosa, per chi occupa a Vittoria determinati uffici il senso di quel delitto non può essere un gran rebus. I carabinieri dicono infatti di evidenti anomalie, e qualche giornale ne dà nota: in particolare la "Gazzetta del Sud" che definisce Incardona un lavoratore onesto, quindi una possibile vittima del pizzo. 

I reggenti comunali dovrebbero essere poi facilitati nel capire, potendo conferire in via diretta con i dirigenti, i vigili, i boxisti. Paolo Monello, deputato e assessore, al ministro Gava chiede spiegazioni, come è nei protocolli, quando potrebbe sapere di più dai soci della Rinascita, recanti un box all'ortomercato, e da coloro che hanno potuto sentire gl'incitamenti di Incardona. Vigono evidentemente altri modi. Non spiega nulla il vicesindaco Francesco Aiello, dopo aver vaticinato guerre di mafia con anticipo di mesi. Tace di fatto il sindaco Cilia, a onta di quel che avvertono il cittadino, il cronista, l'inquirente. Tacciono gli assessori al ramo. E nessuno esce dal riserbo via via che, dal lato giudiziario, il movente dell'omicidio abbandona l'ombra. Varcando la traccia cronologica, ecco comunque il procedere del caso. 

Le indagini dei carabinieri, puntate sul movente estorsivo, si riempiono man mano di tasselli, fino alla svolta del 1992, quando i Carbonaro confessano il delitto ai magistrati della DDA. A quel punto ècomunque la realtà a suggerire alla città ufficiale l'iter più congruo. L'assassinio del palermitano Libero Grassi nell'agosto '91, e quello del gelese Gaetano Giordano nel novembre '92, hanno alimentato nell'isola la volontà di reagire, che si condenserà in decine di antiracket, non importa quanto autentici. Per la giunta potrebbe essere allora l'occasione di un recupero, ma insiste il silenzio, e senza nulla di fatto si giunge, nel novembre '94, allo snodo dell'operazione Squalo. Dagli atti dei magistrati, di cui i giornali danno ampi ragguagli, il movente del delitto appare ormai inequivoco. Tanto che "La Sicilia" del 29 novembre titola in terza pagina: "Vittoria, un altro Libero Grassi". Ma neppure l'evidenza giudiziaria induce a ripensare. Incardona deve attendere nove anni prima che, per forza di cose, la municipalità gli dedichi una via. Senza che il buio si diradi beninteso: è indicativo che l'antiracket promosso dal comune non sia intestato all'ucciso ma genericamente alla città.
le date significative

I983

Maggio-giugno. Il pretore ingiunge al sindaco di Vittoria Rosario Iacono di ordinare la demolizione o l'acquisizione al patrimonio comunale delle costruzioni abusive di cui è pervenuta la segnalazione dei vigili. La giunta vittoriese, un monocolore del partito comunista, per tutta risposta si dimette, ma solo nominalmente, senza cioè rinunziare al governo della cosa pubblica.

9 settembre. Graziato dal presidente della repubblica da appena quindici giorni, dietro garanzia di persone influenti, viene ucciso in una contrada dell'Ippari Giuseppe Cirasa, da oltre vent'anni boss del contrabbando. A organizzarne l'eliminazione è Turi Gallo, dal 1980 capo di un gruppo concorrente che reca i seguenti campi di attività: estorsioni, traffico di narcotici, gioco d'azzardo, usura, impieghi economici di vario genere. Fra gli associati al clan, risultano il gelese Carmelo Dominante, l'insegnante Biagio Gravina e i fratelli Bruno, Claudio e Silvio Carbonaro.

12 ottobre. Un episodio che rimarrà oscuro. Il deputato regionale del PCI Francesco Aiello, avvicinato a tarda sera da una pattuglia di carabinieri mentre sosta in auto in compagnia di qualcuno alla periferia di Scoglitti, fugge senza farsi riconoscere. Dai militari parte una raffica di mitra, che non produce danni alle persone. L'episodio viene reso pubblico dall'uomo politico dopo alcuni giorni. Le versioni sono discordanti. I componenti della pattuglia vengono poi trasferiti.

1985

14 ottobre. Nasce a Vittoria il comitato per la riforma della sanatoria. Con Monello, che ne è il presidente, sono i sindaci di città fra le più colpite dall'abusivismo, come Riesi, San Cataldo, Licata, Campobello di Mazara. Si rivendica in particolare il taglio dell'oblazione prevista, la deroga delle norme antisismiche, la piena autonomia dei municipi nel trattare l'abusivismo della costa.

1986

11 settembre. Procedimento giudiziario per omissione d'atti d'ufficio nei riguardi dell'ex sindaco Iacono e di quello in carica, Monello, "per aver omesso di ordinare l'acquisizione al patrimonio comunale ovvero la demolizione di numerosi fabbricati eseguiti in assenza della prescritta licenza o concessione edilizia".

25 novembre. Il pretore di Vittoria Antonio Cavallaro condanna Paolo Monello e Rosario Iacono a cinque mesi di reclusione, con il beneficio della condizionale. Per protesta i due si autodenunziano "per aver portato i servizi sociali nei quartieri abusivi". Il riferimento è al Forcone e a Chiusa Inferno, dove più si alimenteranno i bubboni vittoriesi.

1987

19 febbraio. L'insegnante Biagio Gravina e i fratelli Carbonaro uccidono il capomafia Turi Gallo e preparano lo sterminio dell'intera famiglia. Non segue alcun commento ad alta voce da parte della città ufficiale. Eppure per chi occupa i maggiori osservatorî cittadini l'attività dei Gallo non può essere un mistero, e non può esserlo in particolare per il deputato Francesco Aiello, se nell'ottobre del '95 potrà affermare in piazza, e la cosa verrà riportata dal quotidiano catanese, "lo sanno tutti a Vittoria che il clan dei Gallo aveva deciso di ammazzarmi". In tutte le fasi dell'operazione, che si chiude a giugno, regge comunque un impenetrabile silenzio, mentre la stampa lascia credere che nulla si sappia degli uccisi, rappresentati come commercianti all'ingrosso di bibite. Ovviamente, tale silenzio, corroborato dalla stampa, di fatto agevola il completamento dello sterminio, che verrà completato a giugno.

Novembre. Il presidente della Commissione antimafia all'ARS Giuseppe Campione, intervistato dalla "Gazzetta del Sud", censura le condotte del ceto dirigente di Vittoria, in ordine al fenomeno mafioso. In città repliche veementi e raccolta di firme perché venga revocato l'incarico al politico DC.

1988

25 ottobre Il sindaco di Vittoria Francesco Aiello invia un telegramma a varie autorità pubbliche per segnalare la recrudescenza delle pressioni mafiose. Paventa in particolare una nuova guerra di mafia, ma sulle passate, che gli sono evidentemente note, non si esprime. Il sindaco comunque vede giusto, mostrando una conoscenza notevole su quello che si muove nell'Ippari di là dalla facciata.

1989

10 marzo. Viene ucciso in una imboscata, ordita da Luigi Mallia, il professor Biagio Gravina. La guida del gruppo viene assunta da Carmelo Dominante e i Carbonaro. Come aveva temuto il sindaco di Vittoria Aiello, è guerra di mafia su vari fronti.

Tarda primavera. In via Cavalieri di Vittorio Veneto viene inaugurato il negozio di sanitari Do.Mo., di cui sono proprietari i boss Bruno Carbonaro e Franco Di Falco. Partecipano al festeggiamento, fino a tarda sera, il sindaco di Vittoria Vincenzo Cilia e la funzionaria del comune Gloria Bonifazio. L'evento viene fissato da un servizio fotografico. Il reo confesso Bruno Carbonaro dirà pure della presenza alla cerimonia del vicesindaco Francesco Aiello. Sul caso esiste pure una nota dei carabinieri di Vittoria.

9 giugno. Viene ucciso il commissionario Salvatore Incardona. Si era ribellato al pizzo imposto dai Carbonaro e spingeva i colleghi dell'ortomercato a fare altrettanto. Ovviamente, al Fanello tutti sono in grado di conoscere i motivi dell'uccisione. Dal canto loro, i carabinieri imboccano presto la pista della rappresaglia estorsiva, e la stampa ne dà conto. Ma non viene alcuna presa di posizione dal palazzo municipale.

6 ottobre. Presso un deposito di plastica per serre, su mandato dei Carbonaro viene ucciso l'agronomo Claudio Volpicelli, poco più che trentenne. Dopo qualche giorno viene appurato dai carabinieri che si è trattato d'uno scambio di persona, e che il giovane era del tutto estraneo alle mafie. Nessuna presa di posizione da parte dei poteri municipali.

31 ottobre. Ferimento di Giovanni Cannizzo, presidente della cooperativa Rinascita e proprietario di alcune aziende agricole. Nel corso della manifestazione che segue, Francesco Aiello, discreto conoscitore delle trame mafiose dell'Ippari, sostiene che il motivo dell'agguato sia da ricercare nelle scelte innovative assunte negli ultimi anni dalla Rinascita. Si sarebbe voluto eliminare cioè "una presenza pericolosa per determinati interessi". Tale lettura risulterà però inconsistente. I Carbonaro, organizzatori del ferimento, confesseranno infatti che si è trattato di una rappresaglia per il mancato pagamento del pizzo, non mirante peraltro all'uccisione.

Ottobre. Vincenzo Cilia si rivolge all'alto commissario Sica, lamentando che è quasi impossibile amministrare la città iblea, perché "sindaco e giunta sono esposti in prima persona ad attentati e intimidazioni". La minaccia sicuramente esiste, ma è inverosimile che possa venire dai fratelli Carbonaro, con cui il primo cittadino ha brindato appena novanta giorni prima. È di quel periodo, e la cosa può costituire un indizio, un'interrogazione di Paolo Monello al ministro di Grazia e Giustizia perchè vengano rimossi da Scoglitti, dove soggiornano coattivamente, i capimafia di Niscemi Salvatore Russo e Calogero Pardo.

Dicembre. Su sollecitazione di Francesco Aiello, il consiglio comunale di Vittoria delibera un servizio di scorta in favore degli elementi più esposti alle pressioni. La cosa, del tutto inusuale, viene assunta dalla prefettura come una sfida, mentre il vicesindaco parla di una provocazione ad hoc. In realtà, come dà atto il comandante dei vigili Giuseppe Piccione, si è cercato di ufficializzare un servizio di cui già godevano alcuni esponenti municipali.

1990

Francesco D'Agati, protagonista del gruppo che i giornali siciliani nei primi anni ottanta definirono la "mafia del mercato", e condannato nel 1986 per associazione a delinquere di stampo mafioso, ha assunto la comproprietà di uno stand all'ortomercato.

20 gennaio. Il consiglio comunale di Vittoria approva il regolamento del mercato dei fiori, che tende a privilegiare alcune cooperative vicine al partito di maggioranza. In risposta l'opposizione inoltrerà una denunzia all'alto commissario Sica e alla locale Procura della Repubblica. Si addiverrà infine a un accordo. Referenti del clan Carbonaro, come risulterà dall'inchiesta Squalo della DDA catanese, sono Giovanni Cilia, socio della cooperativa Maxiflora, aderente al consorzio Gemeflo, cui è stata affidata la gestione del mercato, e l'imprenditore Salvatore Di Natale, consigliere del medesimo e battitore d'asta. Il secondo, prossimo agli ambienti municipali, è attivo nei clan da un ventennio.

Metà giugno. La stampa siciliana si occupa di un dossier di Domenico Sica, dando risalto a una nota su possibili presenze mafiose entro i due mercati vittoriesi. Ancora una volta la città ufficiale, sindaco in testa, replica con rumore. In una dichiarazione a "La Sicilia" Francesco Aiello è categorico: al Fanello non esiste alcuna inflitrazione.

12 settembre. La sottrazione di una pistola al vigile Chiara Casabene fa insorgere le istituzioni municipali. Motivo d'allarme sono gli "zingari", banda giovanile che ha firmato vari colpi milionari, senza esiti cruenti. Non cede invece il tabù sui Carbonaro, che solo nei mesi estivi hanno totalizzato cinque uccisi, fra cui Marco Tedeschi, figlio ventenne di un boxista dell'ortomercato, un ferimento grave e un discreto numero d'incendi, di cui uno a un vigile del fuoco. Esito significativo: l'indomani i Carbonaro fanno recapitare la pistola della vigile a una pattuglia del locale commissariato, e nel giro di pochi giorni uccidono sei affiliati alla banda. Il motivo verrà confermato dalle deposizioni di quasi tutti i rei confessi: gli "zingari" ledevano l'autorità del clan e allarmavano la città.

28 novembre. A caldo della strage di Gela, che ha fatto otto uccisi, con il supporto logistico dei boss vittoriesi, vengono arrestati per porto d'armi abusivo Carmelo Dominante e due Carbonaro, Bruno e Claudio. Silenzio assoluto da parte dei poteri municipali. Su "La Sicilia" del 29 novembre, in un articolo del catanese Tony Zermo, si legge un passaggio utile: "Uno dei Carbonaro ha la passione per il calcio e dirige una società sportiva che ha una squadra di terza categoria. Di loro non si sa di più".

1991 Maggio. Inchiesta del programma Diogene di Rai 2 sul pizzo che viene imposto agli autotrasportatori del Fanello. Non vengono fatti i nomi, ma è indubbia l'allusione ai fratelli Matteo e Carmelo Di Martino, titolari di un'agenzia di trasporti situata in un capannone abusivo, proprio davanti all'ortomercato. Da tale reportage prende spunto un'inchiesta giudiziaria, affidata ai carabinieri, che acquisscono le prove del racket organizzato dai Di Martino, in compartecipazione con i Carbonato.

Maggio. Il deputato regionale Francesco Aiello assiste a una partita calcistica di terza categoria dalla panchina della Vittoria Colonna, appartenente alla società sportiva omonima, di cui il capomafia Bruno Carbonaro e diversi affiliati al clan sono i dirigenti più quotati. Il politico rilascia pure delle dichiarazioni di soddisfazione al giornale della società. Nota significativa: fra i dirigenti del sodalizio sportivo risulta pure un esponente sindacale del PDS.

2 ottobre. I carabinieri, che da giugno conducono un'inchiesta all'ortomercato del Fanello, inviano un rapporto alla Procura della Repubblica, con cui segnalano l'attività estorsiva che Matteo e Carmelo Di Martino, titolari di un'impresa di autotrasporti, esercitano all'interno della struttura pubblica nei confronti dei camionisti. Intanto, sotto lo sguardo "disattento" degli addetti ai controlli, al mercato tutto procede come prima.

Giugno-dicembre. Taluni politici vittoriesi accusano i carabinieri di non controllare adeguatamente il territorio sotto il profilo del crimine organizzato. Nessuna accusa si leva invece nei confronti della polizia urbana, cui spetta il controllo dell'ortomercato, motore dell'economia dell'Ippari e del mercato dei fiori.

1992

27 aprile. La Procura della Repubblica non ravvisa elementi di reato a carico di Matteo e Carmelo Di Martino, malgrado i carabinieri abbiano acquisito la prova diretta del racket estorsivo, facendo accedere al mercato due militari travisati da camionisti. L'inchiesta viene perciò archiviata. Si è evitato beninteso di trasmettere gli atti alla DDA catanese, operativa da gennaio.

4 giugno.Su disposizione della Dda di Catania, da poco istituita, operazione contro il gruppo Dominante-Carbonaro, con diciotto arresti e la notifica di trentuno ordinanze di custodia in carcere.

1993

12 gennaio. Su richiesta del Viminale, il prefetto di Ragusa dispone un accesso al comune di Vittoria. L'accertamento dovrà riguardare la situazione nei due mercati, gli appalti, la gestione dell'abusivismo edilizio, il servizio della nettezza urbana. A condurre l'indagine sono tre funzionari della prefettura, un dirigente del commissariato di Vittoria, due ufficiali dei carabinieri.

Gennaio. Quando s'insediano gl'ispettori al comune, il sindaco Angelo Curciulo dichiara alla stampa: "Siamo sereni circa il giudizio finale", e promette di collaborare. Ma presto le autorità municipali contestano i poteri di accesso, attivando i referenti parlamentari. Alla fine gl'ispettori dichiarano che la collaborazione degli organi comunali è stata scarsa e talora ostruzionistica.

Marzo. Il rapporto compilato dai sei ispettori prefettizi viene trasmesso alla Procura della Repubblica per gli adempimenti di legge. E il PM incaricato delega ai carabinieri di Vittoria e Ragusa e al commissariato PS di Vittoria il prosieguo delle indagini, invitandoli ad accertare i fatti e a evidenziare quelli penalmente rilevanti. Sotto un certo aspetto la situazione è paradossale: con il rapporto dei sei, fra cui figurano due ufficiali dell'Arma, per la seconda volta viene denunziato il racket dei Di Martino, sollecitando di fatto una lettura conseguente dell'inchiesta passata, cui si fa riferimento esplicito, ma la magistratura ragusana, se prima ha archiviato, adesso perde tempo.

3 agosto. Su richiesta della DDA etnea, accompagnata dai verbali dei rei confessi, il reparto operativo dei carabinieri di Ragusa stila un documento di "notizie di reato" che in qualche modo dovrebbe essere orientativo per i magistrati, fissando riscontri e indizi. Sui contatti fra mafia e istituzioni il rapporto si mostra però esiguo e sbrigativo, configurandosi come una traccia per un'indagine a tutto campo, che non verrà. E gli usi indebiti che si faranno a Vittoria di alcuni passaggi serviranno ad alimentare l'alibi del complotto. Il documento resta in ogni caso rilevante, centrando fra l'altro le mediazioni di Cilia e Di Natale al mercato dei fiori, e, per la terza volta, il racket dei fratelli Di Martino: mentre il rapporto dei sei ispettori continua a giacere presso la Procura ragusana.

1994

28 novembre. Operazione Squalo, diretta dalla DDA catanese. Fra i centoundici arrestati risultano Matteo e Carmelo Di Martino, Giovanni Cilia e Salvatore Di Natale del Gemeflo, l'imprenditore Pasquale Pizzimenti, il commissionario Emanuele Amoroso. In sostanza, i maggiorenti che per anni hanno assicurato l'assenza di mafia dentro i mercati vengono sconfessati con clamore. Ma nessuno si mostra disposto a un chiarimento. L'inchiesta prova in modo conclusivo che Salvatore Incardona è stato ucciso per la sua resistenza civile. Il quotidiano catanese il 29 novembre intitola "Vittoria, un altro Libero Grassi". Ma per anni ancora non verrà alcuna correzione dalla città ufficiale. In merito ai Di Martino, l'esito etneo comprova infine la condotta anomala della Procura ragusana, che con oltre due anni di anticipo avrebbe potuto smantellare la "dogana" del Fanello.

1995

26 gennaio. Su richiesta presentata dal PM tre giorni prima, il GIP del tribunale di Ragusa dispone l'archiviazione del rapporto della prefettura. Dalla ricezione del documento sono passati quasi due anni, ma sono mancate indagini di qualche peso.

31 aprile. Il consiglio comunale di Vittoria, a maggioranza PDS, approva un piano di zona presentato dall'impresa "Immobiliare Surdi", dei fratelli Russello di Gela, già indagati per reati di mafia. Il piano viene ritenuto perfettamente in regola dal punto di vista tecnico.

Ottobre-novembre. Dopo un convulso convegno, nel corso del quale il vice presidente della Commissione parlamentare antimafia accusa le giunte vittoriesi di appalti sospetti, il sindaco Aiello chiede di essere ascoltato dall'Antimafia. Ma quando questa, a Catania per altre ragioni, lo convoca per un'audizione, rifiuta di aderire alla richiesta, per ragioni di protocollo: "Non possono pretendere di convocarmi entro due ore. Io sono un sindaco". In merito agli appalti e ad altre vicende il primo cittadino di Vittoria non viene quindi ascoltato, né lo sarà negli anni a venire.

Novembre-dicembre. Negli anni in cui vigevano il racket dei Di Martino e le mediazioni di Salvatore Di Natale, il sindaco Aiello era categorico nell'affermare, lui che aveva vaticinato guerre di clan con anticipo di mesi, che all'ortomercato non esistevano infiltrazioni mafiose. Adesso, che il giro anzidetto è stato smantellato, il primo cittadino scopre che la mafia, nel senso di un'illegalità strisciante, al Fanello esiste. E a muoverla sarebbero i boxisti che svolgono a un tempo il ruolo di commerciante e di commissionario. Si tratta beninteso di un incongruo, giacché, come si legge in un rapporto di Paolo Dallara e Paolo Rizzi, commissionato proprio dal comune di Vittoria, nei mercati del centro-nord Italia tale figura risulta molto diffusa, lasciando che sia la libera contrattazione fra operatori a determinare i ruoli. Con l'ordinanza 787 il sindaco avvia comunque la sua campagna, inibendo agli operatori dell'ortomercato lo svolgimento della doppia attività. Da quel momento su tanti boxisti, che malgrado il divieto non verranno meno alla consuetudine, penderà la minaccia della revoca della concessione, con quel che ne consegue.

1998

Maggio. Informatissimo come di consueto, il sindaco di Vittoria Aiello si reca al Viminale per dare conto della situazione in città. Porta con sé un'ampia rassegna stampa e documenti riservati: argomento, il clan di Francesco D'Agosta, operante da pochi mesi. Per il suo attivismo in proposito ha peraltro ottenuto dalla prefettura, per la prima volta, il servizio di scorta, che gli verrà revocato dopo qualche mese, dopo il blitz che disarticola il gruppo anzidetto. Evidentemente, non si ritiene che il clan storico, che da oltre un ventennio condiziona la vita vittoriese, possa arrecargli danni.

27 settembre. Dopo nove anni, il comune di Vittoria intitola una via al commissionario Salvatore Incardona. Nell'annunziare la cerimonia il segretario della camera del lavoro Paolo Monello asserisce che quando avvenne l'uccisione, nel giugno 1989, non esistevano le condizioni perché si capisse, e l'equivoco fu inevitabile. In realtà tali presupposti esistevano e tutti al mercato erano in grado di capire quel che avvenne.

2000

9 marzo. Per appalti truccati vengono arrestati a Vittoria l'architetto Salvatore Lorefice, dirigente dell'ufficio comunale cottimi e manutenzioni, l'usciere Gaetano Rizzo e cinque imprenditori.

Aprile. Manovre all'interno del comitanto antiracket vittoriese. Per ragioni indistinte, alcune persone vengono allontanate dalla direzione, imputando le responsabilità a situazioni esterne. Il tutto avviene nella più assoluta opacità, mentre viene revocata una fiaccolata annunziata da settimane. Da tale quadro convulso esce la presidenza dell'imprenditore Santamaria.

Settembre. Roberto Centaro, senatore della Repubblica, componente dell'Antimafia ed ex magistrato negli Iblei, dopo la strage del 2 gennaio 1999 è intervenuto sul caso Vittoria con accuse documentate rivolte al locale ceto dirigente. Querelato per tale motivo dal sindaco Aiello, è stato prosciolto dal GIP del tribunale di Palermo su richiesta del PM. Sul medesimo argomento è intervenuto nel marzo 2000, dopo l'arresto dei due dipendenti comunali. Querelato nuovamente dal sindaco, viene assolto perché il fatto non sussiste. 

Agguati vittoriesi
Di là dalle sordine, vari elementi, corroborati dai numeri, fanno di Vittoria un caso nazionale, riguardo ai fenomeni di mafia. Dalle cronache giudiziarie risulta che nei passati anni novanta oltre un migliaio di cittadini, cioè circa uno su sessanta, è stato indagato e processato per reati associativi o connessi al traffico di narcotici. E una tale media non ha riscontri nell'intero sud. Ugualmente significativo è il numero dei carcerati in rapporto alla popolazione. Nel 1999 ne risultano circa cinquecento, cioè uno ogni centoventi abitanti, quando la proporzione italiana è di un carcerato ogni mille cittadini. Ma l'elemento più sintomatico rimane quello degli atti di sangue, che nel vittoriese hanno espresso livelli qualitativi inusitati, pure in chiave militare, con il ricorrere dimostrativo di agguati mortali, e talora di stragi che hanno reso visibili agli italiani, sia pure per attimi, gli orrori del sud-est. Perché se ne abbia nozione e s'intenda quanto sia incongruo il silenzio, ecco una traccia cronologica degli eventi più importanti.
 
9 settembre 1983. Per volontà di Turi Gallo, giovane emergente, viene assassinato il vecchio boss di Vittoria Giuseppe Cirasa (foto a destra). Nel commando, Silvio e Claudio Carbonaro.
11 novembre 1984. In una villetta alla periferia di Vittoria vengono uccise tre persone. E' un regolamento di conti, con evidenti richiami dimostrativi, messo in opera dalla fazione di Turi Gallo.
Dicembre 1986. Ai vittoriesi di Turi Gallo giunge richiesta, da Palermo, di predisporre un commando per l'uccisione di Vito Ciancimino e Ignazio Salvo. Ma l'operazione non ha luogo perché Claudio e Silvio Carbonaro, che dovrebbero dirigere la squadra, si oppongono, rivendicando l'autonomia del gruppo dai palermitani.
Febbraio-giugno 1987. Avviene in tre momenti lo sterminio della famiglia Gallo. Il 19 febbraio viene ucciso Turi (foto a sinistra). Il 7 maggio cadono Vittorio e Giovanni, rispettivamente zio e fratello del primo. L'operazione si chiude il 2 giugno, con l'uccisione di Giuseppe, padre del capomafia.
10 marzo 1989. Muore in una imboscata, ordita da Luigi Mallia e altri associati al clan, il professore Biagio Gravina. Nei mesi successivi tutti i responsabili dell'omicidio vengono uccisi, per volontà di Carmelo Dominante e i fratelli Carbonaro, che hanno assunto la guida dell'organizzazione. 
9 giugno 1989. Su mandato dei Carbonaro, viene ucciso Salvatore Incardona, operatore del mercato ortofrutticolo di Vittoria. Sollecitava i colleghi della struttura pubblica a reagire alla mafia.
28 luglio 1989. Sulla strada Gela-Scoglitti, un commando vittoriese uccide il boss gelese Giuseppe Rinzivillo, alleato di Giuseppe Madonia.
Luglio 1990. Su mandato della cosca Grassonelli di Agrigento, è strage a Porto Empedocle tra la folla, con tre morti e tre feriti. Il commando è a direzione vittoriese.
25 settembre 1990. Per ordine dei Carbonaro vengono assassinati tre giovani rapinatori, perché, come comfesseranno poi gli artefici dell'eccidio, responsabili di avere leso l'autorità del clan e di allarmato la cittadinanza vittoriese.
26-30 settembre 1990. A integrazione della strage anzidetta, vengono uccisi altri tre ragazzi, appartenenti alla stessa banda. Su indicazione di alcuni rei confessi, i resti verranno ritrovati alcuni anni dopo.
5 novembre 1990. Strage dimostrativa con quattro morti in una villetta di Costa Fenicia, località balneare di Vittoria (foto a destra). Bersagli sono Roberto e Franco Piscopo, emergenti del gruppo e sospettati di contiguità con i Madonia di Gela. ra le vittime Serafina De Luca, di Torre del Greco, legata a Franco Piscopo ma estranea alle faide vittoriesi.
27 novembre 1990. Strage a Gela in tre punti della città, su disposizione degli Iannì-Cavallo. L'obiettivo è di decapitare la fazione concorrente dei Rinzivillo-Madonia. L'operazione, concertata con i Dominante-Carbonaro in un covo del ragusano, ha un esito di otto morti e sette feriti. Nel commando diversi sicari vittoriesi.
10 novembre 1992. Su disposizione degli Iannì-Cavallo viene ucciso a Gela l'orefice Gaetano Giordano. Un reo confesso di mafia, Angelo Di Stefano, poi rivelerà che a eseguire l'operazione è stato il vittoriese Sebastiano Amodei, "esattore" dei Dominante-Carbonaro.
5 luglio 1993. A Caucana, località turistica nei pressi di Vittoria, un ragazzo ventenne, Andrea Castelli, viene ucciso con un colpo di pistola alla testa da un gelese del gruppo Iannì-Cavallo che è sfuggito da poco agli arresti. Il giovane aveva difeso la sorella dalle insolenze del latitante.
marzo-giugno 1996. E' guerra fra il clan Dominante e i Russo di Niscemi. Vengono uccisi a Vittoria Rosario Foresti, fratello di un affiliato ai niscemesi, Emanuele Scaretti e Sebastiano Amodei.
14 luglio 1996. Sotto i colpi di un commando vittoriese cadono Raffaele Di Stefano, Angelo Di Nicola e Gaetano Butera, legati ai Russo di Niscemi. I loro corpi vengono trovati nei pressi di Vizzini.
Ottobre 1997. Nel carcere siracusano di contrada Cavadonna, gli esponenti di maggiore spicco del clan vittoriese preparano un piano per uccidere sei rei confessi con alcuni bisturi. Ma l'operazione viene sventata dalla Dda catanese, messa al corrente dal boss sciclitano Pietro Ruggieri, che ha partecipato alle fasi preliminari del progetto.
20 aprile 1998. Viene ucciso nel centro di Vittoria Giuseppe Radicia, nipote del capomafia Carmelo Dominante.
2 gennaio 1999. Strage a Vittoria dentro il bar di un distributore Esso (foto sotto). Il bilancio è di cinque morti, fra cui Angelo Mirabella, elemento di spicco delle squadre di Carmelo Dominante. Fra gli uccisi, due giovani estranei alle faide di mafia.
22 marzo 2000. Viene ucciso a randellate Filippo Aiello, ex prete di Bagheria, fratello del defunto Michelangelo, ex sindaco della cittadina del palermitano e già inquisito per mafia. L'omicidio avviene in una villa nei pressi di Acate, dove la vittima dimorava dai primi anni ottanta, quando l'intera famiglia Aiello si è spostata nell'Ippari.
23 marzo 2000. Viene uccisa a Scoglitti, nella propria abitazione, Emanuela Sansone, convivente di Gaetano Dominante, figlio del capomafia. 
18 agosto 2001. In un agguato perde la vita Giuseppe Privitera di 20 anni, viene gravemente ferito Giuseppe Nigito di 32 anni, originario di Niscem e da decenni residente nell'Ippari con la famiglia, mentre un terzo giovane riesce a sfuggire al fuoco degli attentatori, che evidentemente volevano la strage. 
	Vittoria a un passo dal baratro. Un giornalista aggredito. Il presidente dell'Antimafia siciliana entra nel mirino delle cosche. Orrore in Italia per le immagini del palio su "Striscia la notizia". Intervengano le più alte cariche dello Stato prima che la parola passi ai sicari
 
Venerdì 17 ottobre. L'Antimafia siciliana promuove un'ispezione al comune riguardante alcuni concorsi: vengono sequestrati numerosi documenti. Il sindaco, per tutta risposta, addita il presidente della medesima quale artefice di una macchinazione, dichiarandolo ancora una volta nemico di Vittoria. Carmelo Incardona, con il suo gesto di rottura, entra di fatto nel mirino delle cosche, come lo fu il padre, ucciso nel 1989 per aver violato le consegne di mafia all'ortomercato. 

Sabato 19 ottobre. L'Italia intera s'indigna alla visione dei supplizi del palio vittoriese, trasmessi da "Striscia la notizia". Cavalli doloranti, feriti, spellati, rovinati a terra, tirati a forza per capo e coda, occultati malamente nei furgoni. Un orrore indicibile, emblematico del disastro civile vittoriese, che finalmente sta avendo eco nel paese. La città perbene prova vergogna. Un consigliere municipale, Giovanni Cirnigliaro, s'incatena per protesta. 

Domenica 20 ottobre. Un giornalista del "Diario" di Deaglio, Giuseppe Bascietto, viene aggredito da un gruppo di cavaddari, in piazza del Popolo, quando il sindaco di Vittoria Francesco Aiello prende a inveire nei suoi riguardi in un comizio. L'intervento di polizia e carabinieri scongiura il peggio. Prima del comizio, il giornalista era stato violentamente apostrofato dall'Aiello solo perché cercava di riprendere l'evento con una videocamera. Alcuni carabinieri, intervenuti su richiesta del sindaco, gli avevano imposto allora di non filmare: cosa del tutto inaudita, trattandosi di un evento politico, in una pubblica piazza. Si impone una inchiesta giudiziaria. Si annunzia una presa di posizione della FNSI.

I segnali sono evidenti. I potenti boss dell'Ippari sono pronti a prendere la "parola". E' allora tempo che intervengano le autorità di Stato: il prefetto, il ministero dell'Interno, l'Antimafia nazionale. Occorre che venga valutata l'opportunità di sciogliere il consiglio municipale, su elementi che potrà fornire a iosa la stessa DDA catanese, da tempo impegnata su Vittoria.

Si fa appello infine alla sinistra vittoriese che intende emendare le cose, in particolare agli ex sindaci Monello e Curciulo, all'ex assessore Giambattista Rocca, che ha avuto il coraggio di dimettersi dalla presidenza della Commissione Urbanistica quando lo si voleva complice di abusi. Che intervengano, facciano sentire la loro voce, mettano in campo il loro peso in città, nel sindacato, nella sinistra iblea e siciliana. Vittoria deve riscattarsi, ritornare a vivere. 

	 
Dichiarazione del presidente della FNSI, Franco Siddi, per l'aggressione subita dal giornalista Giuseppe Bascietto, il 20 ottobre 2002, a Vittoria durante un comizio del sindaco Francesco Aiello
 
Roma. 25 ottobre 2002

La verità ha un grande bisogno di essere rivelata ma avere questa missione del proprio lavoro di giornalista diventa sempre più scomodo e persino, pericoloso, quando la ricerca riguarda fatti che suscitano inquietudine e che molti vorrebbero tenere sotto silenzio. Quanto accaduto nei giorni scorsi a un free lance di Vittoria in Sicilia, Giuseppe Bascietto, è motivo di profonda preoccupazione e di grande attenzione da parte della Federazione Nazionale della Stampa Italiana. 

L'aggressione subita da Bascietto, da parte di un gruppo di facinorosi mentre era impegnato a documentare un evento di cronaca locale, dopo essersi occupato di delicate inchieste giornalistiche, è l'ultimo di una serie di inquietanti episodi che esprimono con comportamenti violenti il fastidio per l'informazione. Ma l'informazione non può essere vissuta come un pericolo e i giornalisti come un bersaglio.

A Giuseppe Bascietto va la solidarietà non formale della FNSI, impegnata a dare voce ai diritti costituzionalmente protetti. E non c'è dubbio che i diritti che attengono alla libertà di stampa devono essere particolarmente tutelati, tanto più nell'informazione locale e nei luoghi di frontiera.

Ogni tentativo di intimidire i giornalisti è inaccettabile.

Attendiamo che le autorità preposte facciamo piena luce su quanto accaduto a Giuseppe Bascietto, già in passato destinatario di oscure minacce per le sue attività di giornalismo investigativo, e chiediamo rinnovati impegni istituzionali per una cultura di comprensione del delicato lavoro dei giornalisti e per appropriate iniziative di tutela, perché l'informazione possa essere esercitata come espressione della civiltà e non come atto di eroismo". 


26 settembre 2002
Scandalo Vittoria. La corsa dei cavalli è un regalo alla mafia
 
La corsa agonistica di cavalli a Vittoria, città piegata dalla mafia, è l'ennesimo incongruo di una consorteria municipale arrivata ormai, dopo un trentennio senza limiti, sull'orlo del disastro. L'impegno era stato assunto alla vigilia delle elezioni amministrative del maggio scorso, ed è risultato una delle carte utili a resistere cinque anni ancora. Il conto va perciò saldato, con i personaggi più o meno in ombra che governano il voto del San Giovanni, del Fanello, di Trinità San Biagio, del Forcone: con coloro cioè che fino a oggi hanno fatto, a loro misura, il ceto dirigente cittadino.

Come documentano le insistenti campagne della LAV e di altre organizzazioni animaliste, da anni incalzano nell'Ippari le scommesse clandestine sugli animali. Ad Acate la malavita scommette e guadagna sul palio dei cavalli. A Comiso si fanno affari d'oro con i combattimenti di cani, con la complicità di noti veterinari del ragusano. E se i clan vittoriesi negli anni passati hanno lavorato in sordina, organizzando "incontri" nei capannoni di una nota agenzia di trasporti e nei pressi del vecchio campo di concentramento, facendo comunque il loro gioco a Comiso e ad Acate, adesso, con il palio offerto dal sindaco Aiello, sono decisi a rilanciare, avocare il più delle scommesse, diventare una calamita per l'intera area, come i cavaddari di Floridia nel siracusano, con effetti perniciosi.

Ovviamente, tutto questo non viene a caso. I clan dell'Ippari vanno ricomponendosi. Balzano in campo figure nuove, prive di evidenze giudiziarie, mentre si aggiornano le alleanze fra l'imprenditoria più mossa e la politica. E tale connessione, densa come nei tempi più bui, fa evolvere gli illeciti. Va ricordato che sulla linea dei narcotici e del pizzo, cespiti ancora oggi non indifferenti nel vittoriese, sono piovuti negli anni scorsi centinaia di arresti, che inducono a un atteggiamento prudente, in qualche modo difensivo. Il palio di fine settembre, con le sue parvenze di legalità, torna perciò opportuno. Se da un lato consente infatti un controllo stringente dei quartieri, da far contare ancora nel contratto con la politica, dall'altro aggiunge voci significative ai profitti di mafia, con il corredo delle scommesse e gli affari sui maneggi, tenuto conto che i cavalli possono raggiungere quotazioni di centinaia di milioni di lire. In definitiva, la giunta municipale di Vittoria, che si avvale della locale Rifondazione, e la cosa fa senso pure alla dirigenza nazionale del partito, ha creato, obiettivamente, le premesse perché le cosche nell'Ippari, che non hanno mai ceduto, tornino ruggenti.

In realtà, la scena si è degradata a più livelli, con il rafforzamento di una precisa genìa d'affari, che controlla ormai direttamente il governo municipale, con una "tutela" forte sul primo cittadino. Si tratta particolarmente dei Dezio, che, mentre non disdegnano i contatti "professionali" e sportivi con i boss, con una accorta divisione di ruoli, costruiscono in città a tutto campo, dovendo impiegare masse ingenti di capitali, rigorosamente senza storia. E' il caso dei Tomasi dell'ortofrutta, che si consolidano a Berlino, e s'aprono ai contatti finanziari, che potrebbero trovare interessato pure un Carmelo Patti, discusso patron di Valtur. E' la storia del ristoratore Pasquale Ferrara, depositario di verità scottanti, risalenti ai primi anni ottanta, che gli consentono di rimanere il dominus di Scoglitti. Tutti hanno interesse a mantenere il consenso della città e a rilanciare. 

In definitiva, il palio del San Giovanni, sotto l'egida di capi "rispettabili", partecipa a un clima, che una volta ancora rischia di erompere in tragedia. E non può trovare la Sicilia civile indifferente. Il prefetto Calvosa è una persona accorta, sa interpretare le cose. Forte della sua autorità, fermi allora la corsa. Non si aspettino i morti. Non si lasci ai sicari l'ultima parola. 
C.R.
	Emergenza mafia in Sicilia
Si sta cercando di delegittimare e indurre alle dimissioni il presidente della commissione regionale antimafia che intende denunziare gli affari di Vittoria: a partire dal porto di Scoglitti.
 
Il disegno di delegittimazione di Carmelo Incardona, presidente della commissione regionale antimafia, è un atto proditorio, che va denunziato all'opinione pubblica. Esponente della destra legalitaria, lo si è destinato a tale carica perché rassicurasse e garantisse fra gli schieramenti un duraturo statu quo. Lo si voleva quindi notaio degli equilibri e degli interessi. Ma, a partire da Vittoria, la sua città, ha sparigliato le carte, clamorosamente, con una denunzia a tutto campo sul porto di Scoglitti, che ha visto scorrere lungo i decenni imprenditori fra i più opachi dell'isola, dai Russello di Gela ai Bruccoleri di Favara. Così facendo, il presidente dell'antimafia ha pregiudicato l'unica pace possibile nell'area, retta sugli affari e il reciproco silenzio. Per questo, lo si vuole eliminare dalla scena. 

Per raggiungere lo scopo, si cerca di montare uno scandalo, usando ad arte il dolore di una madre. E alcuni deputati regionali di Sicilia 2010 si prestano all'operazione, rilanciandola con un documento all'ARS. Parente senza colpa di un boss potente di Vittoria, Giuseppa Fontana è vittima della mafia nel senso più avvolgente, avendo avuto ucciso un figlio diciottenne, reo di avere disturbato in una discoteca ragusana e, a un tempo, bersaglio di una vendetta trasversale del capomafia Francesco D'Agosta: incaricato dal titolare del locale, Vincenzo Giampiccolo, per la punizione del ragazzo. Questa madre ha firmato una lettera per il sindaco di Vittoria, che questi ha trasmesso poi ad alcune istituzioni nazionali, e, via email, alla stampa. La prima parte è accorata, nobile, condivisibile. Testimonia il disappunto della signora dinanzi all'atteggiamento assolutorio che i magistrati inquirenti hanno mostrato verso il Giampiccolo: evidentemente per non rovinare le insegne della Ragusa tranquilla, portosalvo di capitali senza storia. La seconda, in cui la Fontana si dice indignata del fatto che Incardona, presidente dell'antimafia regionale, sia il difensore "per interposta persona" dei D'Agosta, organizzatori dell'uccisione del figlio, appare invece artefatta e calcolata. Reca in sostanza una logica accusatoria e un tempismo plateale che non possono riassumere il sentire né i reclami di giustizia di una madre. In realtà, c'è dietro un suggeritore, con buona possibilità un avvocato: uno dei patrocinatori del comune di Vittoria?

Si tratta allora di mettere ordine nelle cose, precisando anzitutto che Carmelo Incardona ha subìto la mafia non meno della signora Fontana. Serrato da un disperante silenzio, il padre Salvatore è stato ucciso infatti per essersi ribellato ai boss estorsori di Vittoria, Carmelo Dominante e i fratelli Carbonaro, su segnalazione di un boxista che, con tanto di concessione municipale, opera tutt'oggi nell'ortomercato. Tutto questo evidentemente non è poco, e dovrebbe suggerire, di là dalle condivisioni e dalle dissonanze, una qualche misura. E' paradossale, è sintomatico del clima odierno, che si usi una vittima di mafia per colpirne un'altra, quando balza all'evidenza il rimosso della città. Non si tratta però solo di questo. Occorre capire come hanno operato sulla linea D'Agosta coloro che gridano allo scandalo. E al riguardo il dato è stupefacente, meritevole di essere conosciuto dalla Sicilia civile e oltre lo stretto.

In realtà, l'attuale sindaco, come altri maggiorenti della città e degli Iblei, ha contribuito a legittimare politicamente il malavitoso D'Agosta, a fornirgli uno status spendibile, a onta del lungo passato criminale. Per sua stessa ammissione, le amministrazioni della città hanno finanziato il Club Calcio, quando il "bandito di paese" ne era presidente. Documenti inoppugnabili provano che partecipava ai convegni organizzati dal boss, e perfino al congresso del PUCI, il partito di copertura che nel 1997 D'Agosta fondò e diresse, prima che, perdente in una guerra di mafia con il clan storico, di cui era stato fiancheggiatore, il suo clan venisse disarticolato dalla DDA etnea. E a quel congresso si riferiscono le foto seguenti, che vedono il sindaco partecipe, al microfono, interloquire direttamente con il boss. C'erano anche altri beninteso: i diessini Caruano e Cicciarella, il modicano Giuseppe Drago, naturalmente a proprio agio, c'era il parlamentare Saverio La Grua. Ma lui, Francesco Aiello era il sindaco di una città piegata dalla mafia, lui vantava e vanta impegno antimafia, lui punta adesso il dito contro Incardona, che in quel congresso mancava. Giudichino allora i siciliani e gli italiani perbene chi dovrebbe rimettere il mandato.

C.R.
 

	 

	 
Nota sul boss Francesco D'Agosta
 
Dal 1965 alla metà degli anni ottanta. Grosso contrabbandiere di sigarette, con il boss Giuseppe Cirasa. Più volte arrestato e processato, pure per lesioni aggravate.

Fine anni ottanta. Diverse volte arrestato, processato per traffico di droga e per tentato omicidio.

Novembre 1994. Nell'ambito dell'operazione Squalo viene arrestato per associazione mafiosa e concorso nell'omicidio di tale Tommaseo, avvenuto qualche anno prima a Milano. Un figlio del boss, reo confesso, darà conferma della partecipazione del "bandito di paese" al delitto.

Primavera 1997. Fondazione del PUCI, partito dei cacciatori, e celebrazione del primo congresso, partecipe il sindaco della città Aiello. Sono presenti pure il deputato Caruano, il consigliere provinciale Cicciarella, il deputato Giuseppe Drago.

Estate 1997. Nascita del clan D'Agosta, mentre il boss continua a fare "politica" con il PUCI.

Autunno 1997. Dopo anni di collaborazione, D'Agosta sfida Dominante e inizia la guerra di mafia. Il sindaco di Vittoria Aiello prende posizione contro D'Agosta. Viene a trovarsi perciò sotto scacco. Gli si concede la scorta.

Dicembre 1997. Da capomafia fa uccidere Roberto Rocchetta, affiliato al clan Dominante.

Gennaio 1998. Operazione Scacco matto, arrestati 14 gregari dei clan Dominante e D'Agosta.

20 aprile 1998. Il capomafia fa uccidere nel centro di Vittoria Giuseppe Radicia, figlio di Giuseppa Fontana.

15 maggio 1998. Operazione Mammasantissima, con 28 ordini di custodia. Viene smantellato il clan D'Agosta, mentre resta in auge quello storico, guidato da uomini di Dominante. Per il sindaco Aiello non esiste più alcun pericolo. Gli viene revocata perciò la scorta.
	Le foto scandalo del sindaco e del boss
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Il sindaco di Vittoria Francesco Aiello interviene nel 1997 al primo congresso del PUCI, il partito di copertura del noto capomafia Francesco D'Agosta
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Il capomafia D'Agosta relaziona al suo congresso
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Il sindaco e il capomafia al congresso

	Le foto sopra riportate, pubblicate per la prima volta, sono a disposizione delle agenzie e dei mezzi di comunicazione, per qualsiasi esigenza informativa, previa citazione della fonte. 

	 
Le conoscenze del sindaco di Vittoria Aiello sul boss Francesco D'Agosta, da lui medesimo dichiarate in un processo
Alcuni passaggi dell'esame e del controesame del teste Francesco Aiello avvenuti al Palazzo di Giustizia di Palermo il 27 giugno 2001, dinanzi al giudice Ferraro, Proc. n. 1252/99. Il sindaco di Vittoria dichiara senza remore che almeno dal 1989 conosceva il curriculum penale del malavitoso D'Agosta. La legittimazione politica del medesimo, documentata pure dalle suddette foto, da scandalo, appare quindi come il segnale di un preciso humus nella città, che inchioda il ceto dirigente, ancora oggi in auge. Va poi notato come, incalzato dall'avvocato Giuseppe Arnone, Aiello contraddice se stesso. Se prima asseriva infatti che Francesco D'Agosta era stato presidente del Club Calcio, e così sono andate effettivamente le cose, dopo poche battute, non riuscendo a giustificare i contributi che il comune conferiva alla società sportiva guidata da un noto malavitoso, cerca di ritirare l'affermazione, sostenendo, con evidente imbarazzo, che presidente del club fosse il figlio del boss.
Pubblico Ministero: Ce cosa ci può dire per quanto riguarda la squadra sportiva dell'Atletico Vittoria?
Francesco Aiello: Non so a che cosa si riferisca esattamente, le posso dire questo, che c'è stata una fase in cui a Vittoria il presidente del Club Calcio, se è questa, era il capo clan di Mammasantissima che è stato recentemente condannato da un tribunale siciliano. Era notorio, diciamo così, lo scontro che questo personaggio manteneva con parte degli uomini politici della città di Vittoria. Addirittura nell'89 ho avuto un processo per aver detto a quest'uomo: "tu sei un assassino, un killer, uno spacciatore di droga" e così via.
....................
Avvocato Giuseppe Arnone :Lei poc'anzi faceva riferimento al presidente di una squadra di calcio, dicendo che solo in un momento successivo si scopre che era un capomafia, prima era noto che fosse un bandito di paese, può specificare cosa intendeva dire con questa espressione bandito di paese?
Francesco Aiello: Sì, era stato in carcere parecchie volte, era un malandrino, era uno che trasbordava sul terreno della politica, anzi ha seguito una linea abbastanza strana e singolare nella città, perché fondava partiti, esprimeva consiglieri comunali, partecipava quindi alla vita politica direttamente o indirettamente della città. Quindi diciamo avevava questa doppia faccia, aveva diciamo così ... Quindi, quando fu eletto presidente di questo club, le tendenze diciamo istituzionali sono, se le cose sono in regola, se è il club a dare i contributi. E' chiaro che c'era allarme da parte della municipalità, degli amministratori, perché rimaneva sempre un peronaggio inquietante e quindi in questo senso si ponevano dei problemi.
Avvocato: Comunque voi, quando lui è diventato presidente di questo club calcistico, eravate a conoscenza del fatto che si trattava un pregiudicato, che aveva scontato anni di galera?
Aiello: Si, voglio dire, certo, però era, intanto non era lui il presidente, era il figlio, tanto per dirlo, non era lui direttamente, ma era il figlio che ora, è stato poi arrestato per fatti successivi, quindi c'erano anche problemi di questo tipo, non era direttamente lui, ma era il figlio, in questo senso.


Emergenza mafia in Sicilia
Si sta cercando di delegittimare e indurre alle dimissioni il presidente della commissione regionale antimafia che intende denunziare gli affari di Vittoria: a partire dal porto di Scoglitti.
 
Il disegno di delegittimazione di Carmelo Incardona, presidente della commissione regionale antimafia, è un atto proditorio, che va denunziato all'opinione pubblica. Esponente della destra legalitaria, lo si è destinato a tale carica perché rassicurasse e garantisse fra gli schieramenti un duraturo statu quo. Lo si voleva quindi notaio degli equilibri e degli interessi. Ma, a partire da Vittoria, la sua città, ha sparigliato le carte, clamorosamente, con una denunzia a tutto campo sul porto di Scoglitti, che ha visto scorrere lungo i decenni imprenditori fra i più opachi dell'isola, dai Russello di Gela ai Bruccoleri di Favara. Così facendo, il presidente dell'antimafia ha pregiudicato l'unica pace possibile nell'area, retta sugli affari e il reciproco silenzio. Per questo, lo si vuole eliminare dalla scena. 

Per raggiungere lo scopo, si cerca di montare uno scandalo, usando ad arte il dolore di una madre. E alcuni deputati regionali di Sicilia 2010 si prestano all'operazione, rilanciandola con un documento all'ARS. Parente senza colpa di un boss potente di Vittoria, Giuseppa Fontana è vittima della mafia nel senso più avvolgente, avendo avuto ucciso un figlio diciottenne, reo di avere disturbato in una discoteca ragusana e, a un tempo, bersaglio di una vendetta trasversale del capomafia Francesco D'Agosta: incaricato dal titolare del locale, Vincenzo Giampiccolo, per la punizione del ragazzo. Questa madre ha firmato una lettera per il sindaco di Vittoria, che questi ha trasmesso poi ad alcune istituzioni nazionali, e, via email, alla stampa. La prima parte è accorata, nobile, condivisibile. Testimonia il disappunto della signora dinanzi all'atteggiamento assolutorio che i magistrati inquirenti hanno mostrato verso il Giampiccolo: evidentemente per non rovinare le insegne della Ragusa tranquilla, portosalvo di capitali senza storia. La seconda, in cui la Fontana si dice indignata del fatto che Incardona, presidente dell'antimafia regionale, sia il difensore "per interposta persona" dei D'Agosta, organizzatori dell'uccisione del figlio, appare invece artefatta e calcolata. Reca in sostanza una logica accusatoria e un tempismo plateale che non possono riassumere il sentire né i reclami di giustizia di una madre. In realtà, c'è dietro un suggeritore, con buona possibilità un avvocato: uno dei patrocinatori del comune di Vittoria?

Si tratta allora di mettere ordine nelle cose, precisando anzitutto che Carmelo Incardona ha subìto la mafia non meno della signora Fontana. Serrato da un disperante silenzio, il padre Salvatore è stato ucciso infatti per essersi ribellato ai boss estorsori di Vittoria, Carmelo Dominante e i fratelli Carbonaro, su segnalazione di un boxista che, con tanto di concessione municipale, opera tutt'oggi nell'ortomercato. Tutto questo evidentemente non è poco, e dovrebbe suggerire, di là dalle condivisioni e dalle dissonanze, una qualche misura. E' paradossale, è sintomatico del clima odierno, che si usi una vittima di mafia per colpirne un'altra, quando balza all'evidenza il rimosso della città. Non si tratta però solo di questo. Occorre capire come hanno operato sulla linea D'Agosta coloro che gridano allo scandalo. E al riguardo il dato è stupefacente, meritevole di essere conosciuto dalla Sicilia civile e oltre lo stretto.

In realtà, l'attuale sindaco, come altri maggiorenti della città e degli Iblei, ha contribuito a legittimare politicamente il malavitoso D'Agosta, a fornirgli uno status spendibile, a onta del lungo passato criminale. Per sua stessa ammissione, le amministrazioni della città hanno finanziato il Club Calcio, quando il "bandito di paese" ne era presidente. Documenti inoppugnabili provano che partecipava ai convegni organizzati dal boss, e perfino al congresso del PUCI, il partito di copertura che nel 1997 D'Agosta fondò e diresse, prima che, perdente in una guerra di mafia con il clan storico, di cui era stato fiancheggiatore, il suo clan venisse disarticolato dalla DDA etnea. E a quel congresso si riferiscono le foto seguenti, che vedono il sindaco partecipe, al microfono, interloquire direttamente con il boss. C'erano anche altri beninteso: i diessini Caruano e Cicciarella, il modicano Giuseppe Drago, naturalmente a proprio agio, c'era il parlamentare Saverio La Grua. Ma lui, Francesco Aiello era il sindaco di una città piegata dalla mafia, lui vantava e vanta impegno antimafia, lui punta adesso il dito contro Incardona, che in quel congresso mancava. Giudichino allora i siciliani e gli italiani perbene chi dovrebbe rimettere il mandato.

C.R.
	Dicono no al palio di Vittoria
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AL SIG. PREFETTO DELLA PROVINCIA DI RAGUSA
 
Per conoscenza: AL SIG. PRESIDENTE DELLA PROVINCIA REGIONALE DI RAGUSA; AL SIG. SINDACO DI VITTORIA; AL SIG. SINDACO DI ACATE; AI SIG. COMPONENTI DEL CONSIGLIO PROVINCIALE; ALLE REDAZIONI TELEVISIVE, LORO SEDI
 
QUALCUNO SOSTIENE CHE NOI ANIMALISTI ED AMBIENTALISTI SIAMO SCHIERATI SOLAMENTE CONTRO IL "PALIO DI VITTORIA", COME SE SI TRATTASSE DI SIMPATIA O ANTIPATIA NEI CONFRONTI DI QUESTA O QUELL'ALTRA AMMINISTRAZIONE COMUNALE.

SIA CHIARO INVECE CHE NOI NON ACCETTEREMO MAI UNA COMPETIZIONE EQUESTRE CHE SI SVOLGA SENZA LA GARANZIA DI ANTIDOPING, SENZA CHE I FANTINI ABBIANO UNA PATENTE CHE LI QUALIFICHI (COME ACCADE IN TUTTE LE GARE CONTEMPLATE DALLA F.I.S.E. Federazione Italiana Sport Equestri) E SENZA UN FONDO ADEGUATO, OVUNQUE ESSO SI SVOLGA.

NOI NON ABBIAMO MAI VISTO UN IPPODROMO ASFALTATO O UN CAMPO AD OSTACOLI MONTATO SU MATTONELLE DI PECE.

E SE UN CAVALLO SCIVOLA SULL' ASFALTO, I CONSIGLI DEL DOCENTE UNIVERSITARIO SPECIALIZZATO IN VETERINARIA E LA SUA PROFUMATA PARCELLA NON SERVONO PIU'.

"CIPS TRIN" E' SCIVOLATO SULLE MATTONELLE DI PECE DI ACATE E NON SONO BASTATE A SALVARLO NE' LE GARANZIE DEL COMITATO ORGANIZZATORE, NE' LA TRADIZIONE CONSOLIDATA NEI SECOLI E NEANCHE LA BENEDIZIONE DEL SANTO PATRONO.

FINO AD OGGI IL SINDACO DI ACATE MARIA BATTAGLIA NON HA SPESO NEANCHE UNA PAROLA PER RICORDARE LA MORTE DI "CIPS TRIN" COME SE LA VITA DI QUESTO CAVALLO FOSSE TACITAMENTE IMMOLATA AL SUO DIVERTIMENTO.

IN VESTE DI PRIMO CITTADINO, RESPONSABILE DELLA MORTE ED INFORTUNIO DI ALCUNI CAVALLI, IL SINDACO DI ACATE, AVREBBE DOVUTO SUBITO INDAGARE E RENDERE CONTO AGLI SPETTATORI SE SI E' TRATTATO DI UN ERRORE DEL FANTINO O SE LA FERRATURA ERA INADEGUATA AL FONDO DI PER SE SCIVOLOSO O SE "CIPS TRIN" ERA STATO DOPATO.

A TAL PROPOSITO, RICORDIAMO CHE IN UN'INTERVISTA RILASCIATA ALLA GIORNALISTA FRANCESCA CABIBBO CHE HA CHIESTO COSA NE PENSASSE DEL PERICOLO DI DOPING PER I CAVALLI, IL PRIMO CITTADINO DI ACATE HA RISPOSTO LE TESTUALI PAROLE: "… IO PENSO CHE L'ANIMALE NON VENGA MALTRATTATO, E' SEMPRE PROTETTO E SI', LO SI SPINGE PERCHE' C'E' UNA COMPETIZIONE…".

SI CHIEDANO AL SINDACO DI ACATE DELUCIDAZIONI SUL TIPO DI "SPINTA" CHE INTENDE AUTORIZZARE. INOLTRE SI CHIEDA

SE, COME DA REGOLAMENTO DEL PALIO, ERANO PRESENTI IL VETERINARIO RESPONSABILE, L'ESPERTO F.I.S.E. E I LORO NOMI.

IL NOME DI CHI HA CONTROLLATO LA FERRATURA DI QUESTO ANIMALE PRIMA DI ENTRARE NELLA STRADA DELLA MORTE.

CHI E COSA DEVONO CONTROLLARE LE FORZE DELL’ORDINE DURANTE IL PALIO (RIFERIMENTO ALL’INTERVISTA DI CUI SOPRA).

AL SINDACO DI VITTORIA SI CHIEDA COME MAI NEL COMUNICATO STAMPA N°220 DEL 10-07-2002, ANCHE LUI "INVITA LE FORZE DELL'ORDINE A VIGILARE ATTENTAMENTE SUL REGOLARE SVOLGIMENTO DELLA MANIFESTAZIONE.

SEMPRE AL SIG. SINDACO DI VITTORIA SI CHIEDA PER QUALE MOTIVO NON ABBIA SCELTO UN CONCORSO AD OSTACOLI NEL LOCALE MANEGGIO O UNA GARA DI TURISMO EQUESTRE OVE NON E' NECESSARIA LA PRESENZA DELLE FORZE DELL'ORDINE, IN ALTERNATIVA AL PALIO.

UN NOSTRO APPELLO VA INOLTRE RIVOLTO A TUTTI I SINDACI, CHE "AMANO" QUESTE MANIFESTAZIONI CON GRANDE SCHIERAMENTO DELLA FORZA PUBBLICA, CERCANDO DI FARE CAPIRE LORO SE HANNO BEN CHIARO QUANTO COSTA A NOI CONTRIBUENTI LA PAGA DI TUTTI GLI AGENTI, CHE VENGONO TRA L'ALTRO DISTOLTI DA INDAGINI BEN PIU' IMPORTANTI.

PERTANTO

LE ASSOCIAZIONI SCRIVENTI SI OPPONGONO AL SINDACO DI ACATE PERCHE' OGNI ANNO SPENDE FIOR DI QUATTRINI PER UNA FESTA CHE ORMAI HA SEMPRE MENO ADEPTI E NON SPENDE UN CENTESIMO PER IL SOSTENTAMENTO DEI CANI RANDAGI DEL PROPRIO TERRITORIO, ESSENDO ACATE SENZA CONVENZIONE CON I CANILI

UN NO VA RIVOLTO AL SINDACO DI VITTORIA PER L’IMMINENTE PALIO.

UN SINDACO CHE ORGANIZZA UNA GARA SENZA LA CERTEZZA DELL'ANTIDOPING, PER CONCORRENTI SFORNITI DI TITOLO ATTO A GUIDARE UN CAVALLO PROMETTENDO PREMI IN DENARO, CHE INVITANO I PARTECIPANTI A "SPINGERE" GLI ANIMALI CON OGNI MEZZO FINO ALLA MORTE, E'' UN SINDACO CHE NON PUO' GARANTIRE IL BENESSERE FISICO DEGLI ANIMALI E QUELLO PSICHICO DEI BAMBINI CHE ASSISTONO AD EVENTI ALTAMENTE TRAUMATIZZANTI.

PER I SUDDETTI MOTIVI NOI ASSOCIAZIONI ANIMALISTE ED AMBIENTALISTE CI RIVOLGIAMO AL RAPPRESENTANTE DELLO STATO, NELLA PERSONA DI S.E. IL SIG. PREFETTO, AFFINCHE' IMPEDISCA LO SVOLGIMENTO DI GARE AL GALOPPO SU ASFALTO, AUTORIZZATE E NON, E SI FACCIA GARANTE DEI DIRITTI DEGLI ANIMALI, DEI DIRITTI UMANI E DELLA SICUREZZA PUBBLICA NELLA PROVINCIA DI RAGUSA IN VIRTU’.DELLA L.473/1993 – MODIFICA ART..727 C.P. E DELL’ART.10 DELLA DICHIARAZIONE UNIVERSALE DEI DIRITTI DEGLI ANIMALI.

Ci stiamo muovendo così... saluti Associazione Pino D'Aleppo 

P.S. Oltre alla suddetta il documento porta le firme di: AZIONE GIOVANI - VITTORIA; -LEGA NAZIONALE DIFESA DEL CANE; -WWF-GRUPPO ATTIVO-CITTA' DI VITTORIA; -ASSOCIAZIONE PINO D'ALEPPO; -LEGAMBIENTE; -C.A.I.-CLUB ALPINO ITALIANO; -FONDO SICILIANO PER LA NATURA; -AGESCI-GRUPPO VITTORIA 2; -L.A.V.-LEGA ANTI VIVISEZIONISTA; -ARCI; -ARCI-AMOKASA. 
____________
LAV - Ragusa
Ragusa, 12 maggio 2002

Il nostro ente ha fatto parte numerose volte della Commissione di vigilanza sugli spettacoli della Prefettura, soprattutto in occasione dello svolgimento del cosiddettato Palio di San Vincenzo di Acate. In quella sede (l'unica preposta ad autorizzare simili manifestazioni) i vari amministratori locali intervenuti hanno sempre sottolineato il valore della "tradizione" che rischiava di scomparire. Altro elemento fondante delle richieste era il carattere turisticamente attrattivo del palio.

Ebbene l'iniziativa del sindaco on. Francesco Aiello di far svolgere un nuovo palio di cavalli a Vittoria fa riferimento a questi due elementi citati.

Tuttavia stavolta non c'è nessuna tradizione che rischia di scomparire visto che il palio non si svolge più da oltre 50 anni e d'altra parte come si può ben notare dall'esperienza di Acate, il palio non ha nessuna attrazione nella nostra provinciané di carattere turistico né tantomeno culturale.

Anzi, queste manifestazioni agonistiche non fanno altro che attirare le attenzioni di gente senza scrupoli che allevano cavalli con il solo ed esclusivo interesse della scommessa clandestina.

Difficilmente si può ribattere a questa nostra schietta considerazione. Chi ha assistito ai vari palii siciliani, e non solo, sa per plateale evidenza che molte volte gli organizzatori non sono altro che alcuni degli attori che si muovono ai confini della legalità e soprattutto sono gli stessi che fomentano l'organizzazione di spregiudicate gare illegali con il fine del facile lucro che addirittura ogni anno ammonta all'incirca a 100 milioni di euro (dati dell'Osservatorio nazionale zoomafia 2001). Non per nulla le indagini delle forze dell'ordine in Sicilia, in questi ultimi anni, vanno sempre più concentrandosi sulla cosiddetta zoomafia (gare di cavalli, combattimenti di cani, combattimenti di galli, canili-lager, abigeati, etc...).

Ecco perché, secondo il nostro ente, ma anche secondo le risultanze dell'attività dell'Osservatorio nazionale sulle zoomafie, gli amministratori locali dovrebbero impedire che simili iniziative abbiano svolgimento nei propri comuni di competenza.

E questo, sia per i motivi già esposti sia soprattutto perché al di fuori degli ippodromi legalmente istituiti, è impossibile accertare se i cavalli abbiano subito trattamenti illegali con farmaci (doping) volti alla stimolazione delle capacità competitive.

L'uao di anabolizzanti e antidolorifici in abbondanza sono le "bombe chimiche-milkshakes" che distruggono l'equilibrio psico-fisico degli animali stessi.

A tal proposito il nostro ente ha quasi pronto un fascicolo-esposto da presentare alla Procura di Ragusa in merito alla morte di un cavallo durante il Palio di San Vincenzo di Acate. In quell'occasione l'aspetto del cavallo (sembrava "sconvolto" già prima della partenza) e il suo successivo schianto a terra, dopo pochi secondi dal via, ci hanno confermato purtroppo le nostre previsioni negative.

Pertanto chiederemo al più presto un incontro con il Prefetto e con il presidente della Commissione regionale antimafia per evidenziare il rischio di infiltrazioni malavitose attorno a queste manifestazioni che riteniamo comunque incivili, pericolose e a volte mortali per gli animali protagonisti.

Durante l'incontro porteremo a conoscenza di s. e. il Prefetto, la decisione di non autorizzare il palio di Cinisi presa dal Prefetto di Palermo lo scorso 12 luglio, oltre che ad ulteriori informazioni raccolte su vari altri esempi di palii non autorizzati.

Facciamo appello, infine, ai parlamentari regionali e nazionali, al presidente della provincia e del consiglio provinciale, alle associazioni ecologiste e di protezione degli animali ed ai cittadini tutti, soprattutto vittoriesi, affinché si intervenga, ognuno con i propri strumenti a disposizione, per impedire questa inutile iniziativa che tanta dolorosa sofferenza arrecherebbe ai cavalli coinvolti e disturbo all'immagine stessa della città di Vittoria.

Non rinunciamo tuttavia a chiedere al Sindaco di Vittoria, l'on Francesco Aiello, di rivedere la decisione appena annunciata. Un suo autonomo e tempestivo ripensamento ci risparmierebbe (a tutti) una inutile e dannosa vertenza nel bel mezzo della campagna elettorale. Difatti le polemiche sul palio non faranno altro che influire negativamente sulla serenità della campagna che terminerà il 26 maggio prossimo con l'elezione del nuovo sindaco di Vittoria e del nuovo consiglio comunale.

Il delegato provinciale della LAV Biagio Battaglia
____________
 
Lettera aperta al Prefetto di Ragusa, al presidente della Commissione regionale antimafia di Palermo, al presidente della Commissione vigilanza locali pubblico spettacolo di Ragusa, agli organi di stampa
Vittoria, 23 maggio 2002

La proposta del Palio di cavalli formulata dal Sindaco di Vittoria On. Francesco aielo, pochi giorni prima della conclusione della campagna elettorale per le elezioni amministrative,ci stupisce per il tempismo e per le motivazioni addotte a giustificazione dell'iniziativa stessa.

La finalità dell'attrazione turistica e la valorizzazione di una antica tradizione sono, difatti, due elementi su cui fonda la sua proposta il sindaco Aiello.

Tuttavia appare evidente che non c'è nessuna tradizione da valorizzare visto che il palio non si svolge più da oltre 50 anni e, d'altra parte, come si può ben notare dall'esperienza di Acate, il palio in sé non ha nessuna attrazione nella nostra provincia né di carattere turistico nè tantomeno culturale.

Anzi intendiamo sottolineare che queste manifestazioni agonistiche non fanno altro che attirare le attenzioni di tanta gente senza scrupoli che allevano cavalli con il solo ed esclusivo interesse della scommessa clandestina.

Difficilmente si può ribattere a questa nostra schietta considerazione. Chi ha assistito ai vari palii siciliani, e non solo, sa per plateale evidenza che molte volte gli organizzatori non sono altro che alcuni degli attori che si muovono ai confini della legalità e soprattutto sono gli stessi che fomentano l'organizzazione di spregiudicate gare illegali con il fine del facile lucro, che addirittura ogni anno ammonta all'incirca a 100 milioni di euro (dati dell'osservatorio Nazionale Zoomafia 2001). Non per nulla molte indagini delle forze dell'ordine in Sicilia, come ben saprete, in questi ultimi anni, vanno sempre più concentrandosi sulla cosiddetta zoomafia (gare di cavalli, combattimenti di cani, combattimenti di galli, canili-lager, abigeati, etc.).

Ecco perché, secondo le nostre organizzazioni, ma anche secondo le risultanze dell'attività dell'Osservatorio Nazionale sulle zoomafie, gli amministratori locali dovrebbero impedire che simili iniziative abbiano svolgimento nei propri comuni di competenza.

E questo, sia per i motivi già esposti sia soprattutto perché al di fuori degli ippodromi legalmente istituiti, è impossibile accertare se i cavalli abbiano subito trattamenti illegali con farmaci (doping) volti alla stimolazione delle capacità competitive.

L'uso di anabolizzanti e antidolorifici in abbondanza sono le "bombe chimiche milkhakes" che distruggono l'equilibrio psico-fisico degli animali stessi.

Pertanto chiediamo alle SS.LL. un incontro per evidenziare in maniera ufficiale le ns. convinzioni circa il rischio di infiltrazioni malavitose attorno a queste manifestazioni che riteniamo comunque incivili, pericolose e a volte mortali per gli animali protagonisti.

Durante l'incontro porteremo a Vs. conoscenza la decisione di non autorizzare il Palio di Cinisi, presa dal Prefetto di Palermo lo scorso 12 luglio, oltre che ad ulteriori informazioni raccolte su vari altri esempi di palii non autorizzati.

LAV, Legambiente, Lega nazionale difesa del cane, Associazione Pini d'Aleppo, Fondo siciliano per la natura, WWF, Arci provinciale, Associazione diritti umani.
____________
Forza italia - Coordinamento comunale di Vittoria
Vittoria, 12.07.2002

PALIO DI VITTORIA:Una bufala elettorale divenuta tallone d'Achille per l'Amministrazione

Palio di Vittoria: uno slogan elettorale tirato fuori dalla manica del candidato Aiello in periodo preelettorale a supporto di una candidatura indebolita, incerta, con un programma improbabile che prevedeva la soluzione di problemi da sempre riproposti e mai affrontati seriamente.

Un elemento "nuovo" che doveva servire a gettare il solito "fumo negli occhi" dell'elettorato in un momento di massima incertezza, quando nulla di nuovo poteva essere proposto da chi, avendone avuto la possibilità, non è mai riuscito a realizzare opere o azioni amministrative che incidessero positivamente nel futuro economico e sociale della nostra comunità (e la profonda crisi del settore agricolo, della quale i vetusti meccanismi di commercializzazione e l'assenza di promozione sono certamente elementi causali, ne è una chiara dimostrazione).

Quali sono gli obiettivi che il Palio si propone : Divenire un evento di alta rilevanza culturale e storica? Diventare un evento di rilevanza sportiva? Costituire un momento di aggregazione popolare? Determinare eventi che migliorino l'immagine della nostra Città e ne incentivino l'economia e l'attrattività turistica?

Non riusciamo a comprendere!

Una corsa di cavalli non è certo un evento culturale, anche se mascherata da evento storico: concordiamo dunque con gli amici di Rifondazione quando sostengono che si potrebbe invece pensare ad un carosello storico, dove l'elemento scenografico, in assenza di competizione, sia fondamentale; ma anche una sfilata di carretti siciliani, una mostra dell'artigianato locale (ricamo, lavorazione del legno, lavorazione delle botti, etc.), un concorso di poesia dialettale ed altre manifestazioni similari potrebbero essere momenti di recupero storico e culturale.

Si vuole incentivare lo sport equestre? A Vittoria opera da molti anni una associazione equestre che è presente in competizioni regionali e nazionali : perché non valorizzarla e sostenerla al fine di attirare a Vittoria manifestazioni qualificate e regolarmente riconosciute dagli organismi sportivi ufficiali?

Si vuole aggregare la Città? La competizione ha sempre diviso, mai aggregato.

Se si vuole creare una attrattiva turistica, il singolo evento non è certo risolutivo: perché allora non si mette mano SERIAMENTE al piano regolatore, individuando aree costiere sufficientemente ampie ed incontaminate dall'abusivismo edilizio (e grazie al Cielo ve ne sono ancora), dove creare nuovi spazi per l'insediamento di complessi turistici "aperti", di alberghi, di camping e strutture ricettive e ricreative varie che consentano di far nascere una "Scoglitti 2" capace di attirare migliaia di presenze annue che costituirebbero un nuovo elemento di crescita economica e culturale del territorio?

No: questa Amministrazione continua ad avere una visuale stretta, inadeguata, insufficiente a programmare la rinascita della nostra Città, e continua a proporre soluzioni minuscole a problemi giganteschi.

Quanto dovremo ancora attendere prima che la Città si svegli e si renda conto che le azioni demagogiche e di contrasto altro non sono se non mezzi per "far parlare" la gente? Quanto dovremo attendere prima che la Città comprenda che un'epoca è finita, che la politica delle posizioni unilaterali non giova, che l'assenza di idee realmente innovative è stata e continua ad essere la reale causa di tracollo della nostra comunità ?

Riccardo Terranova (Coordinatore Comunale F.I. Vittoria) 

Fabrizio Comisi (Consigliere Comunale Vittoria)
____________
27 settembre 2002

Caro Carlo, 

puoi ritenermi tra i sostenitori dell'appello contro le corse dei cavalli a Vittoria. A Partinico sono state abolite da tempo per le note connessioni tra cavalli e gente poco affidabile che vi gira attorno. E' strano che a Vittoria non si sia posto un freno. 

Giuseppe Casarrubea, storico, Partinico
____________
 
29 settembre 2002

Al presidente della Commissione parlamentare antimafia F. Centaro

Al presidente della Commissione regionale antimafia C. Incardona 

Vi chiediamo di fermare il Palio di Vittoria e tutti gli altri in Sicilia, per gli ambienti mafiosi che vi sono coinvolti, nonché per i rischi che comportano per le persone e gli animali. 

Gino Scasso Presidente Circolo Legambiente di Partinico 
____________
 
Roma, 6 ottobre 2002

Caro Carlo, 

Ti scrivo per dirti che pubblicheremo il tuo appello appena possibile, anche se in ritardo rispetto alla corsa dei cavalli che tu denunci, sperando che possa comunque servire a informare le persone. 

Enrico Natoli (www.cuntrastamu.org)
____________
Verdi - Ragusa
Ragusa 11 marzo 2003
Corse clandestine e connivenze diffuse
La efficace operazione delle forze dell’ordine ha fatto emergere ancora una volta la triste piaga delle corse clandestine di animali nel territorio Ibleo. La nostra terra è di nuovo al centro dell’attenzione nazionale dando di se una immagine estremamente negativa. Strade bloccate all’alba, animali probabilmente dopati, costretti a correre selvaggiamente sull’asfalto, la illegalità padrona del territorio. Abbiamo registrato in questi ultimi mesi di tutto: combattimenti di galli a Comiso, decine di segnalazioni di feroci combattimenti di cani, con ritrovamenti di carcasse abbandonate, le angoscianti immagini dei cavalli feriti in modo grave nel Palio di Vittoria, un cavallo morto nel palio di Acate, e decine e decine di denuncie di maltrattamenti verso gli animali. Una serie di vicende che tra l’altro proiettano una fotografia sinistra del nostro territorio all’esterno. Le azioni di repressione devono a nostro avviso proseguire con ancora più determinazione per stroncare queste attività vergognose oltre che illecite, ma ciò certamente non può bastare. Non può bastare soprattutto se alcune amministrazioni locali, invece di promuovere iniziative di civiltà, di legalità e grande dignità, nelle scuole, nei quartieri, nei luoghi di aggregazione e far crescere il rispetto verso gli animali, stimolano e nei fatti danno copertura innanzi tutto culturale , patrocinando per esempio i Pali, come si continua a fare ad Acate o come in modo veramente anacronistico e fuor di luogo, si è ripreso a fare a Vittoria. Ragusa 11 marzo 03 

Per il Coordinamento Provinciale 

Antonio Lacognata


	Il destino e la mafia 
Una vecchia intervista a Giuseppe Campione, quando era presidente dell'Antimafia all'ARS
 

	Il 6 novembre 1987 viene pubblicata sulla "Gazzetta del Sud" un'intervista, firmata da Giancarlo Spadoni, al presidente della Commissione antimafia all'Ars Giuseppe Campione. E' intitolata: "Non è un destino cinico e baro ad alimentare la piovra mafiosa". Pochi giorni prima a Vittoria è avvenuto un attentato al presidente della cooperativa Rinascita, cui è seguita una manifestazione organizzata dall'amministrazione comunale. Appena una anno dopo scoccherà la stagione ruggente del gruppo Dominante-Carbonaro. Di là dalle marcature di parte e da alcuni dettagli discutibili, l'intervista, che suscita a Vittoria incontenibili proteste, è importante per il periodo in cui avviene e per quanto riesce a dire dell'humus vittoriese. Se ne propone un passaggio.
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	D. Esaminiamo adesso il "caso Vittoria", se così si può definire.

R. Non v'è dubbio che si tratta d'una zona calda, limitrofa ad aree che hanno già vissuto aspetti di criminalità mafiosa e che proprio dinanzi ad un processo di sviluppo repentino e tutto sommato distorto, realizza in sé caratteristiche favorevoli, per far sì che si sviluppino i tentacoli della piovra. Un'agricoltura capace di esprimere significative produttività; la conseguente diffusione di processi di arricchimento, hanno attratto protagonisti esterni che hanno accelerato situazioni di crescita della microcriminalità preesistente. Bisogna aggiungere, anche se il tema dovrà essere ulteriormente approfondito, che i processi di reimpiego della ricchezza ottenuta, si sono mossi in maniera disordinata. E' stata favorita, anche per necessità ma anche in nome della logica del "consenso" a tutti i costi, la teoria dell'"arrangiarsi", al limite o al di là dei fatti normativi. Lo scambio politico ha favorito le regole del "fai da te", e sono cresciute corporazioni sul filo del legale. Ora qualunque necessità se non incanalata nei giusti binari delle regole della democrazia, finisce col far germogliare la cultura del "si può fare comunque". [...]

D. Errori politici in generale, ma anche scarsa comprensione del fenomeno, nella sua globalità e per come si stava manifestando?

R. Le "necessità" spesse volte non vengono calibrate con l'interesse generale. Gli "abusivi" non vengono aiutati a capire che esiste il probleòa del rispetto dell'ambiente; i camionisti non vengono aiutati a capire che esiste un bene comune che è quello dei limiti che servono alla sicurezza di tutti. Purché protestino vengono utilizzati perché in gran parte, producono consenso, e questa è una logica perversa. A Vittoria c'è stato chi ha lucrato rendite di posizione, in questo senso, favorendo ed utilizzando specifiche situazioni. E' comunque una spirale, si è ottenuto consenso, ma di riflesso si è prodotto un degrado, che ha fatto saltare il senso dello sviluppo ordinato della comunità, ed in definitiva il senso dello Stato. Se a tutto questo si aggiunge l'arroganza del potere, la violenza verbale, la rissa contro ipotetici nemici in una logica di stampo staliniano, aspetti questi che appartengono alla complessiva vicenda politica di Vittoria, si può capire perché questo degrado civile e politico è destinato ad aumentare. In questo terreno di coltura vanno così a determinarsi situazioni non governabili e la resistenza unitaria delle forze politiche non riesce ad esprimersi compiutamente, si "imbozzola" nelle lamentazioni rituali, ma nella sostanza non appare credibile per una grande battaglia di civiltà.

D. Che senso dare allora al ruolo dei partiti che hanno aderito alla manifestazione contro la criminalità di mercoledì?

Certamente comunisti, democristiani, mondo cattolico, socialisti, espressioni sindacali, sono presenti nel respingere l'aggressione mafiosa, ma il clima ha bisogno anche di comportamenti. Ha anche necessità di autocritica. Quello che c'è adesso è anche fisiologico, come è stato detto, ma tocca in qualche modo anche il modo d'essere della classe dirigente. Eppure non c'è alcun barlume di autocritica, quasi che tutto questo sia il frutto di un destino cinico e baro.
 


Appalti a Vittoria
Dall'intervento di Niki Vendola, segretario della Commissione parlamentare antimafia, in occasione di un convegno tenuto a Vittoria il 21 ottobre 1995.
Vittoria, che è un comune di grande e antichissima tradizione rossa, è oggi amministrata dal Pds, quale forza prevalente, e per parafrasare un famoso adagio, mi è amico il Pds, ma mi è molto più amica la verità. Allora io credo che le carte riservate che ho letto e il senso comune che interessa la parte più avvertita della popolazione, meritino un'attenzione che non faccia sconti a nessuno. Ci sono molti interrogativi e inquietudini sugli appalti che chiamano in causa il municipio di Vittoria. Sempre gli antichi dicevano "dev'essere immacolato Cesare, ma dev'essere immacolata anche la moglie di Cesare".

Io non sono in grado di entrare nel merito di una delibera, di un appalto, delle vicende del mercato ortofrutticolo o del mercato dei fiori, o di quel parco, o di quella ditta che costruisce palazzoni in una città come Vittoria, dove si è costruito molto, e dove del costruire si è fatto una bandiera, e persino deòagogica in alcuni momenti. Io non sono in grado di entrare nel merito, dicevo, ma c'è un pezzo di Vittoria che vive con angoscia queste delibere e questi appalti. C'è un pezzo di Vittoria che vive con angoscia che la destra ha diffuso in maniera strumentale, come quel rapporto dei carabinieri sulle dichiarazioni del boss Bruno Carbonaro riguardanti i presunti rapporti con il sindaco Aiello.

Un comune governato dalla sinistra dovrebbe battersi con le barricate contro la mafia, e qui invece si registra perlomeno una situazione di pigrizia culturale, ed è già una colpa, perché siamo in Sicilia, in una zona di confine, in un territorio nel quale non è possibile essere latitanti o perdere tempo in polemiche che sanno d'antico. Se una porzione della sinistra e della società civile vede nell'amministrazione comunale di Vittoria non il proprio alleato naturale ma un avversario sul terreno della lotta contro i poteri criminali, qualcosa non funziona, perlomeno bisogna aprire una discussione, che dovrà farsi qui e a Roma, e io mi permetterò di farla con l'onorevole Violante, parlerò con i massimi vertici del Pds.

E' noto che il Pds in Sicilia tante volte inciampa. E' avvenuto penosamente a Terrasini, ma lì i dirigenti regionali e nazionali hanno avuto il coraggio di andare nella cittadina del Palermitano e dire: "i dirigenti locali del Pds sono sconfessati e appoggiamo Manlio Mele in questa battaglia contro i boss D'Anna e Forza Italia". Noi pensiamo che la vicenda di Terrasini non abbia macchiato il Pds, perché nessuno possiede in eterno il certificato dell'antimafiosità. Le organizzazioni politiche sono fatte di persone in carne e ossa, sempre esposte al rischio di infiltrazione e pure al timor panico, che può può paralizzare.

Il Pds è un partito encomiabile perché a Terrasini ha avuto il coraggio di fare quell'atto di rottura. Allora discutiamo a Vittoria, e pure a Roma. Sarebbe bello che, prima che la chieda io, la visita della Commissione parlamentare antimafia la chiedesse subito il sindaco di Vittoria, a dimostrazione che non ha sceletri nell'armadio. Sarebbe bello che avesse il coraggio di aprire le porte del municipio alla massima autorità politico-istituzionale in tema di lotta alla mafia, ed io sarei felice di sostenere in Commissione questa proposta. Io sono in fiduciosa attesa di un gesto di tale natura.
Il "contesto" vittoriese
 
Brani tratti da "Il Nordest del Sud" di Gianni Barbacetto, uscito su "Diario" di Enrico Deaglio nel numero del 20-26 gennaioo 1999. L'inchiesta prende spunto dall'uccisione di cinque giovani che è avvenuta a Vittoria il 2 gennaio.
[...] 
L'uomo che fu ucciso due volte. 
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	Il 19 giugno 1989 venne crivellato di colpi, mentre era al volante della sua auto, Salvatore Incardona, uno dei 56 commissionari del mercato ortofrutticolo. Si era rifiutato di pagare il pizzo. Il figlio, Carmelo Incardona, aveva 25 anni quando suo padre morì. Oggi fa l'avvocato e si è dato alla politica, in Alleanza Nazionale. Ricorda: "Il papà lo diceva apertamente, 'io non pago'. Lo diceva a me, ma anche al bar, in piazza. Ai colleghi che come lui avevano un box al mercato diceva: 'Se ci opponiamo tutti non potranno farci niente'". Ma i suoi colleghi avevano accettato tutti l'estorsione dei Carbonaro-Dominante. L'avevano addirittura istituzionalizzata, come fosse una tassa, un'addizionale da calcolare sulle cassette di legno impiegate: tante cassette usate, tanto pizzo da pagare.

Aveva approvato anche il presidente del consorzio dei commissionari, che si era addirittura recato da Incardona per cercare di convincerlo a non inceppare il sistema. Il commerciante aveva rifiutato. Allora erano entrati in funzione i kalashnikov.

	Incardona fu ucciso e tradito due volte. Prima fu lasciato solo a opporsi al racket e consegnato dai colleghi ai suoi killer. poi, da morto, fu abbandonato da chi sapeva e anzi la sua memoria fu inquinata dal sospetto: "Io non sono andato al suo funerale", confessa un politico di Vittoria, "perché se era stato ammazzato poteva essere in qualche modo coinvolto in affari loschi". Invece era un uomo coraggioso, che fu ucciso due anni prima di Libero Grassi, l'imprenditore palermitano che si oppose al pizzo e fu eliminato da Cosa Nostra nel 1991.

A Vittoria il 26 settembre 1998 è stata intitolata una via a Salvatore Incardona: ci sono voluti nove anni.
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Mafiosi e mafiogeni
Ciccio Aiello è il sindaco, anzi il supersindaco di Vittoria. La prima volta fu eletto a 31 anni, nel 1978, e da allora è sempre stato l'uomo forte del Pci-Pds-Ds della città. E' nato nel quartiere di San Giovanni, lo stesso da cui provengono molti degli stiddari. unque conosce bene anche le pieghe più nere del suo paese, oltre che i suoi cittadini, che chiama per nome uno per uno. Ci sa fare, con la politica, Sa maneggiarlo, il consenso. Che abbia lavorato molto per Vittoria gli è riconosciuto anche dagli avversari politici. La politica l'ha giocata a tutto campo, Ciccio Aiello.

Ora, dopo la strage di Capodanno, è diventato il paladino dell'antimafia. Ha organizzato la fiaccolata dell'8 gennaio, ha convinto il governo regionale siciliano a venire a riunirsi a Vittoria. Quello nazionale, invece, non si è visto: ha scelto altre emergenze. "Non ho trovato neppure un sottosegretario disposto a venire alla nostra fiaccolata", racconta Aiello. Ma già nel novembre 1983, ricorda con orgoglio, aveva convocato una manifestazione contro il pizzo.

"Eppure la situazione di Vittoria, con i suoi morti ammazzati, dimostra il fallimento della politica di Aiello", giudica da destra Carmelo Incardona. Da sinistra gli fa eco Gianni Giudice, ex consigliere comunale della Rete, ora scappato dalla politica e approdato in polizia [...]: "Chi ha governato la città ha assicurato il benessere, d'accordo. Ma ha anche costruito il contesto entro cui è cresciuta la mafia. Hanno diffuso la cultura dell'abusivismo. Hanno permesso la cementificazione della costa. Hanno assegnato appalti a trattativa privata, incrementando la cultura del favore. Tutti sono attenti alla mafia militare, ai ragazzi che sparano e massacrano" continua Giudice, "ma questo è folklore, se non si considera anche quello che c'è a monte dei kalashnikov, della droga, delle estorsioni".

Già, che cosa c'è a monte? Qual è il contesto? Lo scrittore Vincenzo Consolo, dopo la strage di Capodanno, ha di nuovo ricordato che la battaglia a favore degli abusivi fu una campagna che seminò cultura dell'illegalità. Carlo Ruta, scrittore e polemista che vive a Pozzallo, non distante da Vittoria, critica l'amministrazione per la sua "antimafia-fiction, che mette in campo un'accorta cautela per evitare di pagare il conto di quanto si è omesso ieri e si omette ancora oggi. Non sono mafiosi, ma mi sembrano mafiogeni".

A chi ha gestito la sviluppo di Vittoria, la (piccolissima, in verità) fronda di oppositori non perdona il silenzio sulla morte di Incardona e tante, tante altre disattenzioni. Qualche Esempio? Salvatore Di Natale, pregiudicato, fu lasciato diventare battitore d'asta (cioè colui che determina il prezzo di vendita) al mercato dei fiori. Su Di Natale i magistrati antimafia di Catania hanno scritto: "E' l'esponente più anziano della malavita vittoriese, legato prima al boss Cirasa, poi al clan Carbonaro-Dominante, per il quale riscuoteva le estorsioni".

E la squadra del calcio locale? Oggi il Vittoria Calcio ha stampigliato sulle magliette: "Viottoria, città antimafia". Ma Ciccio Aiello fece arrivare finanziamenti al predecessore di quella associazione sportiva, il Vittoria Colonna, che il supersindaco sosteneva attivamente anche con entusiastiche dichiarazioni sul giornalino del club: "E' stata una bella esperienza sedersi in panchina; altrettanto bello vedere nove gol!". Peccato che nella dirigenza della squadra ci fosse lo stato maggiore della cosca, compreso Bruno Carbonaro, poi arrestato.

[...] Ma le disattenzioni investono anche le scelte amministrative. Il piano regolatore di Vittoria, per esempio, è un buco nero: inesistente negli anni della grande cementificazione, fu varato soltanto nel 1985 e infine adottato nel 1988, quando ormai chi voleva costruire lo aveva già fatto. E anche ora, quando serve, è contraddetto dalle varianti di piano,

E gli appalti? Sono spesso assegnati a trattativa privata, con scarsa trasparenza e pericolo di inquinamenti. La ditta Cesea, per esempio, negli anni Ottanta fece il pieno di lavori pubblici, spesso frazionati in piccole tranche da 30 milioni per poterli assegnare senza gara. Il depuratore per gli scarichi della città, invece, iniziato nei primi anni Novanta, ancora non funziona e forse non funzionerà mai. intanto si continua tranquillamente a scaricare i liquami nel fiume Ippari. Quanto al teatro comunale, un gioiellino dall'acustica perfetta, rischia di ripetere, in sedicesimo, lo scandalo del Teatro Massimo di Palermo: chiuso nel 1994 per qualche lavoro di restauro, non è più stato riaperto; e c'è chi dice che sia stato irrimediabilòente rovinato dalle iniezioni di calcestruzzo. Leggende di paese, chissà.

C'è comunque aria d'illegalità diffusa. L'ambiente, per esempio, è regolarmente inquinato dalla plastica delle serre, che deve esser periodicamente sostituita: dove la mettono, la bruciano? E quanti veleni chimici vengono scaricati nella terra, ogni volta che si deve "pompiari 'a serra", cioè irrorare di disinfestanti le primizie ("Noi non le mangiamo", confessa un coltivatore, "troppo chimiche")?
Criminalità e mafia a Vittoria e nel Ragusano
Da Le prospettive di sviluppo dell'area di Vittoria di Antonio Dallara e Paolo Rizzi. Laboratorio Economia Locale - Università Cattolica del Sacro Cuore, Facoltà di Economia, Piacenza. Gennaio 2000.
 
Il dato negativo più evidente è quello della criminalità organizzata. La provincia di Ragusa è stata considerata per anni l'isola felice della Sicilia, lontana dalle aree a più elevata presenza mafiosa (Palermo, Catania, Agrigento, Trapani); secondo scrittori siciliani (Gambetta (1), Centorrino) le province sud-orientali dell'isola hanno sempre espresso una mafia debole.

In realtà un'analisi storiografica più attenta aiuta a comprendere come il fenomeno sia fortemente radicato anche nella provincia ragusana come nel resto della Sicilia (2).

Soprattutto la storia degli ultimi quindici anni con oltre cento morti dimostra come l'anomalia della provincia "babba" sia solo uno stereotipo legato forse allo stile discreto e meno violento dei boss del passato. In realtà già dagli anni Ottanta con il clan di Turi Gallo per arrivare al periodo sanguinario dei fratelli Carbonaro e all'attuale gestione Dominante, la Stidda di Vittoria in particolare ha assunto ruoli e caratteristiche che la distinguono dalle vicende dei corleonesi di Palermo, ma la caratterizzano come forma criminale altrettanto organizzata e violenta: i fatti di sangue del gennaio del '99 lo dimostrano in tutta la loro cruenza.

Se fino agli anni Sessanta la mafia ragusana mantiene un carattere discreto e un'incidenza contenuta nella vita sociale, con rarissimi casi di sangue, con l'avvento del boom serricolo e della ricchezza del nuovo distretto agricolo si rafforza la presenza mafiosa nell'area.

In generale le diverse forme mafiose hanno un unico modello di controllo dell'economia attraverso l'inserimento nel settore edile e più in generale degli appalti, attraverso la trasformazione delle proprie attività in imprese legali per il riciclaggio dei proventi delle attività sommerse e illegali (3).

Nella criminalità economica mafiosa si distinguono tradizionalmente tre fasi distinte:
· la fase parassitaria, nella quale le organizzazioni si dedicano a furti, racket, rapine; 
· la fase predatoria, in cui i gruppi passano al controllo dei mercati illegali (contrabbando e droga); 
· la fase simbiotica, quando le organizzazioni assumono un ruolo imprenditoriale legale, affacciandosi su mercati prevalentemente protetti e non concorrenziali (appalti pubblici, finanza, edilizia). 
L'analisi macroeconomica tradizionale porta all'affermazione che la mafia danneggia lo sviluppo economico e la crescita di un dato territorio. E' provato che esiste un rapporto negativo tra la presenza della criminalità organizzata e lo sviluppo economico, configurando la presenza criminale e mafiosa come un vincolo e un elememto frenante alla crescita.

A livello microeconomico gli operatori in genere adottano strategie di adattamento alla mafia, internalizzandone il costo sociale e imparando a gestire questo costo aggiuntivo, ad esempio con l'evasione fiscale. Quindi il legame mafia-sottosviluppo non risulta sempre valido. Infatti si registrano casi di imprenditoria di successo anche nelle zone a più alta densità mafiosa e Vittoria ne è un esempio paradigmatico.

Gli effetti principali della criminalità organizzata sulle condizioni di produzione e di equilibrio di un sistema economico risultano:

· la riduzione del livello di attività economica e la conseguente riduzione nell'utilizzo effettivo delle risorse presenti sul territorio; 
· l'alterazione del sistema di prezzi e la perdita della sua efficacia come indicatore della scarsità dei beni e servizi e delle preferenze dei consumatori; 
· la riduzione del gettito fiscale e della dimensione del bilancio pubblico. 
Infine la presenza crimimale condiziona anche le scelte localizzative delle imprese, costituendo un evidente vincolo alle politiche di attrazione degli investimenti.

Per il sistema Vittoria tutti questi elementi di vincolo allo sviluppo e alterazione delle forme di concorrenza causati dalle presenze criminali organizzate, risultano un ulteriore punto di debolezza alla crescita territoriale e del distretto agricolo in particolare; soprattutto quando i fabbisogni del sistema appaiono quelli di maggiore capacità promozionale e di marketing territoriale, oltre che di maggiore apertura ai capitali e alle tecnologie esterne.
 
Note
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